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D A B O L O G N A : |

Nel quale peruia di Dialogo fidifcorre intorno all'eccel

lenza dell'armi, &delle lettere: intorno all'offefa & alla

difefa : & s’infegna unofchermo di ſpada fola da filo, co’l

quale può l'huomo non pure difenderfida qual fi uoglia

colpo del nimico; ma anchora offender lui non poco.

*

Con rvna copio/fima Tauola di tutte le coſe principali, che

nell'Opera fi contengono.

C O N P R I V I L E G I O.

AN G E LI E RI. M D LXXV.
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MASSIMILIANO R E D I BO E MIA.

4930>

OLT I già s’affaticarono(Inuittiſmo

TRè) per lodare coloro, i quali poſſe

dendo qualcheparticolar uirtù, par

uero a loro meriteuoli difama eterna,

giudicando una /ola uirtù effre (co

me è uero)dignifima di lodi. Ma /e

per una/0la parte meritarono alcuni

di effer coflodati; chemeriteràpoi V. Maestà, nella quale/e

ne ueggono tante et cofiperfette? Taccio la liberalità, es la

Magnificenza conoſcute in lei miracoloſe, /apendo io, che

la generofiſſima stirpe/aaleporta/eco dal uentre materno.

Taccio la humanità,et la Magnanimità/aa; cono/ĉendo,che

le ne èfiatala Natura larghiſſima donatrice, & dico parti

colarmente ditante altre infinite uirtùperproprio/tudio ac

quiſtate,& de/apientífimi configli,che in questa prima/aa

età/ono/egno di cofalto d/for/0,egiudicio. Talche/Ea que

fitempiftrouaſſero quelli antichi/Crittori eccellenti,/6ncer

to,che tratti da cofalto/oggetto, à lei/ola drizzarebbono i

loro intelletti, ſicuri chelodandola acquiferebbono più glo

* 2

ria, che non nedarebbono à lei: benche tengo perfºrmo non |



efferper mancare eleuatiingegni, che acceſidi coflodeuole

defiderio, dimostreranno i faoi chiari e degni meritia/co

poi che troppo/ono/Proportionate le mieforzi à cof graue

pe/0,,fami lecito almeno per dimostrarle parte deſa duo

tion mta, appreſentarle hora quefa Operetta, indigna per

fe ffeff, mafatta degna dalnome di V. Maestà,/applican

dola adaccettarla come/gno della fruitù mia già dedica

tale. Nella primaparte dellaquale fi tratta; come l'arminon

fono men digne delle/fientie. Nella/econda poi fi ragiona

qualeffeprima o la offa, o la diffâ: & mella Terza Gy

ultima fi elegge un filo Schermo composto di affa, e di

| guardia perfettiſſimo fra tutti gli altri, & fatto con/tda

da filo(perche di queſta è intention mia di ragionare) doue

riduco/Otto alcuni pochi capi, tutta l'arte perfetta della ſa

da, parendomicon un perfettiſſimo Prencipe, non dauerfi

trattare co/e/º non perfette: il che io le mostrerò in fatti

|

li, che uerranno. Io perme/ono talmente infiammato delle |
|- * 3 |- v ”, “ •

uirtuoſe opere di V.Maeſtà,che (sio menecomoff în par ||

te degno)cercheret di celebrarla con tutto il poter mio. Ma |

quando le nefarà à grado: doue/erofarle chiaramente co

noſcere quantofia diffèrente l'eſprimere fmil coſe in åtti,

() in/crittura, con che inchinandomele con ºgni huviltà

e dedicandomele, reſto diffder/6 della/Bagratia, y della |

fãa felicità. Di Bologna. |

Di V. Maestà Sereniſſima |

Humiliß. S. Angelo Viggiani del Montone.
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AL SACRATISSIMO

M A SSI M I L I A N O II.

IM PERATO RE, ET C.

::=1 ON ha molt’anni, che un mio fra

tello , il quale haueua lungamente

militato ſotto l'infegna Imperiale,

& era fempre ſtato humiliſsimo fer

uidore alla fe. mem. di C A R L O V.

| ritornatofi alla Patria,fi pofea com

Si \&#:EN}| porre unTrattato di Schermo,& for

| 5 Ž–ill nitolo uenne a morte-pregando che

non fi publicaffe queſto fuo componimento, fin che non

foffe paffato l'anno quintodecimo,& che io all'hora fan

ciullo doucfsi dopo quel tempo offerirlo a V. S. Maeſtà

! all'hora Re di Boemia; laqual preferittione di tempo cre

dcrò io,ch'egli faceffe per l'infinito ualore, che in V.Ce

farea Maeſtà riſplendeua, per loquale, bcn potcua effere

prefago,ch'clla farcbbe perucnuta a tanta altczza, che po

cohaufebbe da paffare piu oltre per auicinarfi alla Mo

narchia. Et crederò anco, ch’egli ciò faceste, fapendo

ch'io in quel tempo farei ſtato in età atta ad apprendere

la diſciplina militare. Però effendo uenuta l'hora di fo

:

disfare a gli oblighische mi furon laſciati da mio fratel

lo, &al dcfiderio, che ho di far conoſcere a V. S. Macfià

la deuotion mia ucrſo leisuengo ad offerirle questobrcue

| - Trattato
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Trattato in nome di mio fratello, & inficme la feruitù

mia, fupplicandolaa riguardare, non al poco ualore de

due piccioli doni,ma agli animi noftritantoalei deuoti.
|

Con che riuerentemente mcle inchino;&le prego quel

la felicità,la quale io ſtimo uniuerſale. Di Bologna.

Di V. S. C. Maeſtà

Deuotiſsimo feruitore

Battifta Viggiani.
|

Inuittiſſimo Rè l'alto valore

Onde acquistate chiari, & ricchi pregi

Soura à tutti altri piu famoſi Regi,

Et onde ha il/anguervostro eterno honore,

E quel/ommo fauer, che dentro al core

Producendo Real concetti egregi

Siede tra mille glorie, e mille fregi

Colman di feme ilmondo e di terrore.

Io,/forto anchor da l'uno, e l'altro lume

Humilu’inchino, e facro vnopra indegna

Di Re sì rvalorofo e sì prudente.

«Ma ſeguendo il benigno fuo costume,

Deh vostra Maestà renda lei degna,

Et degno il cor, c'hò diferuirla ardente.



A R G O M E N T O D I

==:] [N T E N r 1 o N e dell'Auttore del preſente Trat

| tato è di moſtrare uno fthermo ſuo particolare : &

§ perche dal fine fi denominano le coſe; ragioneuolmen

FMH te lo inſcriue Trattato d'uno ſchermo di ſpada fola da

Kș| filo, &c. è diuifo in tre parti, fi come tre fono le cofe

trattate: nella prima diſputa dell'eccellenza dell'ar

| mi, & delle lettere : nella feconda dell'offeſa , & difeſa , cercando

qual fia prima, &piu naturale, & piu da Caualliero : & nella terza

parla dellofthermofteffò; perche effendo lo fthermo attione di offeſa, &

difeſa tra due cauallieri; era conueneuole ragionare della perfettione del

caualliero, ø della dignità dell'offefa, & difeſa, & dell'eccellenza del

loftbermo. Inſegnanell'ultima parte lo fthermo; perche effendo queſto

il fine da luipropostos deue eſfère infºgnato nell'ultimo loco; & diſputa

i nella prima parte dell'eccellenza del Caualliero, come di cofa dirizzata al

| fine , & piu uniuerſale che non è l'offeſa, & difeſa; ricercando l'ordine

delle dottrine, the fi proceda dal piu al meno uniuerſale. Ragiona di

queſte tre coſefottoforma di Dialogo per piu facilità, & perche il Dialo

go è conforme al diſputare, & all'inſegnare, & imparare : & introduce

nella prima, cº feconda parte i due piu eccellenti nelle lor profeſſioni al

l'età loro, l'Illuftriffimo Signor Aluigi Gonzaga, detto Rodomonte, &

l'Eccellentiſſimo Meffer Lodouico Boecadiferro Bolognefe: perche difþu

tandofiqueſtioniditanta difficultà doueuano effere trattate da perſonag

gi degni , & particolarmente da un Caualliero ualorofo , & dotto;

i quali per la iſleflacagione fono anco introdotti nella feconda parte: Et

nella terza ui fiaggiunge l'Illuſtrilfimo Signor Conte d'Agomonte, anco

egli Caualliero famofò, & merittuolmente lodato.
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A V o L А

D E LLE C O SE P I v
NOTA BILI, CHE NELLA PRESENTE

ВвAтт 1 м в N то

| fra Lucifero , e

- Dio. car. I 3

W}|Abbattimento fat

| to tra Lucifero,

e Michele „Ar

cangelo. Car. I 3

„Abbattimenti di uolere di Dio.c. i o

„Abel ucciſo da Caino. I 2

•A che fi debba guardare quando fi

feriſce. 6 I

„A chifia dedicata l'opera. I

„A che fine le ragunanze delli huomi

nifiano flatefatte. 3 2

„Acquifli de litterati ſapendo le co

fe diguerra. 5

„A Dio non fipuo aggiungere. , 1o

„Adamo cãtraflòpima chefapeſfè.12

. Adamo dotato di ſcienza. I 2.

„Adamo prima foldato chefauio. I 2

„Adamo cagionò per la perdita della

giornata fatta col diauolo & cõla

moglie la morte a tutti i mortali.13

Adamopiu dotto chefoldato. 1 2

Adamofu guerriero. I 2

„Adamo noncombattè, ma fecegior

mata col diauolo. I 3

„Adamo combattè colferpente. 12

„Adamo combattè con Eua. - 12

„Adamofuperato dal Diauolo est dal

la Donna. I 3

„Adamo fu prima offefo, che dife

0 • 35

„Albero de'Colpiprincipali. 57

„Albero delleguardie. 77

„Alberto Duca di Bauiera, & fue lo

di. . 28

„Al colpo dipiatto fi conoſce i duoi

mandritti tondi. 53

„Albuon Caualliero bifogna efferfa

uio accorto,& prudente. I 3

.Al foldato bifogna il fapere, oltra

l'ardire. I 6

„Aluigi Gonzaga detto Rodomonte.5

„Amore cauſa del Chaos. 18

„Amore cauſa delle difcordie. 18

„Amuttinamento di Lucifero. I 3

„Anaſſagora filofofo. 24

„Angelo Viggiani dal Montone au

thore dello Schermo. 2

•Ange**
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JAngelo apparfoi lerico a Giofue.53 nefunaguardia. 28.

Auertimento circa laproua fatta per

la diffanelle cofenaturali. 34:

Aulo Fuluio. 23

JAuthorità del Trofeta - 28

„Authorità de Cauallieri. . i 6

„Authorità delle facre lettere per i

letterati. 1 8

Authore della ſpada. | 54

Authore dell'operachi fia. I

B

Bಳ್ಲ! prohibite da Dio 19

Battaglia di Adamo & del Scr

pente. . I 2

Battaglie conceſſe da Dio. I O

Battaglia fatta in Cielo. I 3

Battagliepermeße da Dio. I 9

Battagliefatte tõtragl'Infedelihar

no perfoggetto Dio. I O

Battaglie che dependono da Dio. Io

Battaglie fatte da Dio. I 9

Battaglie giuſte permelle da Dio. Io

Battiſta Viggiani fratello dell'autho

„Anima inuiſibile. 45

• „Anima di Platone in quante parti di

иіјй. 45

„Animofità di Socrate. 23

„Anima di treforte. 45

„Animofità d'Aleſſandro Magno. 22

„Anima rationale. 45

„Animali & loro difeſa. 3O

„Antichità prouadellanobiltà. , 12

„Antichità argomento di nobiltà. I 2

„Antichità delle ſpade da due fili. I 2

„Approuatione del Boccadiferro. 1 o

.Ardire di Socrate. * 2 3

„Argomento della perfettione de Sol
dati. 2. O

„Argomento dell'opera. 4

22.rifioteleهل"

„Armi operatrici in ogni atione. Io

Armi caſtano in ogni opera. I o

Armi de'Soldati. I 6

„Armi da marra che cofa fieno. 15

„Armi delli „Animali. 3o

„Ariofio. 32

«Arroganza di Lucifero. 23

Aftendente dritto onde nafta. 5 o

Aftutiadella fiarna 3 I

„Attilio Regolo 2 2

Auantaggio nel ferire dal canto del

пітісо. - - 6 I

Audacia di Lucifero. 1 3

„Aucrtimento che chi feriste dipun

tanelle partipiu nobili fa miglior
colpo. I 8

Auertimento se'l nimico uietaffè il

uantaggio. 6 լ

Auertimento del tenere i piedi in

girardia. 64

Autrtimento che non fiftia molto in

ኧሮ. 2.

Belmottofopra Rodomonte. 3 I

Bella creanza del Ferro & del Gon

zaga. 2 8

Beltà di Frine. 23

Benignità di Socrate. 2 1.

Beatitudine delli Angeli. 17

Biafimo de procuratori. 25

Biafimo delli Auocati. 2 5

Biafimo de'Medici. 2 5

Bifogni che le lettere hanno dell'ar

mi. 17

Biſogni del Caualliero in confiderare

l'egualità dell'auerfario. 78

Bifogni del Soldato fecondo T'la

î071C. t 6

B0CC4
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Boccadiferrò. 28

: - ! С -*

():perche fideſideripiu la

uifta che l'udire. 7

cagioneperche le lettere fieno infº:

riore all'armi, .

cagione percheilrouerſciofia piu de

gno del dritto. 58

cagione d'armarfi. 29

Cagione del non conoſcere il tempo

nelfonno. 63

Cagioni perche le Mathematiche fie

no piu nobili dell'altrefiếtie.19

Cagione della diffa. 29

Cagione della moralità de'Soldati.

2. I •

Cagione del beuere il ueleno di So

crate. 44

cagione del portarfi da gl'Imperado

ri auanti la ſpada. 53

Cagione de palazzi. - 29

Cagione delle fortezze. 29

Cagioneperche la guardia larga fia

- detta imperfitta difenfiua. 72

Cagione perche la terza guardiafia

detta offenfua imperfetta. 7o

Cagione del chiamaifi la feconda

guardia offenflua perfetta. 63

Cagione perche fia meglio laſciarfe.

* 717'ť. . . ' 62

Cagioni che l'Agnello fugga il Lu

D0. 3

Cagione perche fi legga, Dio ம்ை:
me alli huomini.

Cagione dello ingāno del Serpěte.: 5

Cagione del portare laſpada dal la

tofianco. 54

Cagioni perche le lettere fieno piu
nobili che l'armi.

"a **

8 Cauſa del ritrouato delle uefii.

Cagione perche le lettere nonfianno

Jenzal'armifecure. 16;

Caino uccife Abel. 1 2

Cani habili a imparare. 8

Cani capaci di ragione. 8

Canifragli altri animali non ragio

neuoli ragioneuole. 8

Cani nimici de foreftieri. | 7

Cani domeſtici con quelli di cafa. 7

Caino principio dellaguerra. I 2.

Canigencrofi che parte babbino. 7

Cani accorti nel difternere l'uno dal

l'altro. 7

Capacità del Came. | 8

Caja Farnefe & fue lodi. 8o

Cauſa perche le lettereſienopiuno

bili dell'armi. 6

Cauſa perche le lettere fieno piuno

bili che l'armi. . 6

Cauſa perchefi apprezzi piu la ui

fla chel udito. - 7

Cauſa della corruttione del compo

fio. I

Cauſa della bellezza. I 4

Cauſa delle diſpute ó de distorfi. 17

Cauſa delle fortezze. 29

Cauſa della degnità delrouerfeio.58

Cauſa della compagnia. 29

Cauſa delle Cittadelle. 29

Cauſa delle muraglie, folje, Ø for

tezze della Città. 3 2

Cauſa che l'armidagiuotho nö laſti

no imparare la uerafcherma. 5 2

Ο

Cauſa percbei Cauallieri non fiகீ
mino dottori, 16

Cauſa perche l'ammifeno piu nobili
delle lettere.

Cauſa perche l'armi fieno inferiori

本长 2 alle
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º alle lettere. |- 6

Cauſa del ferpente a ingannare l'huo

ነገ20. 35

Cauſa del Chaos. 18

Cauſa del portare la ſpada da lato

fianco. 5 I

Cauſaperche laguardiafirettafi di

ca difenfiua perfetta. 7;

Cauſa del portare la ſpada auantigli

Imperadori. 53

Cauft dell'ornamento del Mondo. 18

Cauſa perchele lettere ſacre diano a

Dio la conformità con gli huo -

mini.

cauſa perche fia meglio laſciar fr

rire che efferferito. 62

Cauſa del pigliare l'armi da Maffi

miliano. | 36

Cauſa del non diſcorrere delli An

geli. 3 I

Cauſadellamoralità ne foldati. 21

Cauſa che chipiu sà di fibermo, piu

reſtaoffeſo nel combattere. 53

cauſa perche laterza guardia fi chia

miimperfetta offenſiua. 2O

Cauſa perche la difeſafia ſopranatu

rale. 49

Catelina nimico di Roma. 23

Chaos ó fua origine. 18

Che coſafia dritto & falſo filo. 55

che cofa fiano l'arme da Marra.

Che cofa fia uantaggio.

Che cofa fia guardia.

Che cofa fia porfi inguardia.

chefia piu l'offeſa che la difeſa.

Che coſa fiafchermire. 3 ο

Che coſafia dafarfi quando il nimico

uaprolungando il tempo in colpi

falfi. 6 i

15

68

бо

бо

29

-

Che coſafia punta dritta. 56

Chefiapunta rouerſcia. 5 6

Che coſafiano rouerfi. 5 5

Cheforte di coſe diſcerna la filoſofia

diuina. 2. O

Che la fientia fia piu anticha che

l'armi. I 2,

Checoſafia beatitudine nel Cielo. 15

Che coſa babbino fatte l'armi nelle

differenze. I9

Chei Dottori non poſſono fare ſenza

l'armi. 6

Che coſa fia contemplare Iddio. 15

8 Checoſafia ira nel ſoldato appreſſo

8Tlatone.

Che coſa fia fauio nelle facre lette

ፕፀ . I 8

Che fieno mandritti. 55

Che coſa fia uiolenza. 37

Che coſa fi debba intendere ira nel

foldatoſecondo Platone, 8

Che cofa fia l'offeſa. 35

Chefia meglio eſfère primo a ferire

è aſpettare che'lnimicoferifca.62

Checoſa fia naturale & piu natu

rale. 48

Che coſafia il contradire. 8

Che coſa fiail battere un'Ebro fe fief

Јо. 4I

Chefia meglio aſpettare il nimico o

andare à trouarlo. 62

Che cofa fia tếpo fecõdo filoſofi. 63

Che coſa fia tempo nel ferire. 63

Che cofa nafta dalla terza guar

dia. 7o

Che coſanaftadalla guardia alta.73

Che cofa fiatếpo ítero nel ferire.64

Checoſa fiano le cofe naturali. 3 1

Checoſa nafta dalla guardia offenſi

144
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ua imperfetta. ' 73

Che coſa nafta dalla prima guar

dia 65

Che cofa fa fuggetto delle fcientie

in uniuerſale & particolare. I o

Che forte di guerre fieno prohibite

da Dio. 15

Cbe coſa debba effer queſto ſcher
1710. 8 I

Che cofafa uitio nell'oratore. 49

Checofa fi debba fare uenendo ilmi

mico alle mani da preſſo, e dalon

tail0. 67

Chefaccia la forte negl'ignorāti. 83

Che tiro di ſpada fi debba fare per

difendere la tefta. 82

Che tiro di ſpada fi debba fare pe

offender la tefit. 8 I

Che cofa fia argomentare. 27

Chi fa fi perchiaria non puo effere

ameſſo a proua d'honore. 39

Chigouermi la natura. 33

Chi è primo in tempo è anchora pri

mo in natura & piu degno. 1 2

Chi ha ragione nel duellonon fi deue

: pero tonfilare. 5o

Chifia cauſa del Chaos. 18

Chi faria buono ad eftirpare gli ab

bufi. 4o

Chi ritrouaffe la ſpada. 55

Chifu il primo a farguerra. 22

Chi fia cauſa della bellezza. 18

Chifia la piu eccellente guardia. 78

Chifia l'inuentore dell'opera. I

Chifia l'authore. I

Cena di Cleopatra. 24

Cielo Ø fua natura. 3I

Cittadelleacheferuino et lor’uſo.29

Cleopatra. 24

O L A

Collera che cofa faccia. 52

Colpo magno qual fia. 83

Collera che cofa fia. 5 2

Come il Cielo s'aſſomiglia piu alla

frienza che non fa all'arte. I 5

Come fi poſſa fare perfettamente l.

punta ſopramano. 2 5

Come l'hitomofi facciafimile a Dio.

24.

Comefi contempli Dio. 力%

Come fi dia repulſi all'ingiuria del

parente con una propria. 4o

Come l'intelletto fia uno. 24

Corne fia ilmedefino dire core,ſipe

re & collera,occhio,ṁano, & pie

di. - 6

Comefi debbafare la fettima guar

dia. 75

Come l'intelletto fi dica ſpeculatiuo

& pratico I 4

Come fi maneggi di capriccio la fþa
da. 54

Come l'armi trattano di Dio. I o

Come fi debba tenere la ſpada nel

sfodrarla. 66

Come dalla guardia perfettamasta il

Jopraтano. 7

Comefi ritorna inguardia dal rouer

feiotondo. 79

Come fipoffa indurre lo fthermo a

una offeſa. 8 ;

Come fi debba tenere la mano nel

sfodrar la ſpada. 66

Come fi debba fare la quarta guar
dia. 7o

Come il dritto aſcendente nafta dal

la terza guardia. 7ο

Come la prima guardia defenfua fia

; imperfetta. - i 64

. Соте
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Come fi debba mutare la perſonanel

fare il rouerstio aſcendente. 64

Come s'intenda il paragone della di

fefa & della offeſa. 47

Come fi debbino tenere i piedi in

guardia. 64

Come fi diffnifa il tempo. 63

Come fuſèro lefpade antiche. 54

Comefi debba muoucre la perſona

per fare la quartaguardia. 7 o

Conte fi conosta la guardia offenfiua

est difenfiua. 67

Come nelJonno fi poſſa conoſcere il

tстро. 63

Come giouia un letterato il fapere

delle cofè di guerra. 5

Come fi faccia la difeſa con reffen

スg・ 4 I

Come nel Cane generofo fono le tre

tonditioni neceſſarie al Cauallie

- ro giuditiofo. 7

Comefia diuiſo ilgenere delle guar.

die. 76

Come s'intểdonole parole di Platone

quãdo parla del foldato irato. 8

Comefi difenda il Ceruo. 4 I

Comefidifenda l'Agnello. 4t

Come fi difenda la fiarna. 4I

Comefi diffe Dionyſio tirauno. 41

Come che tre ſpetied offejafiano di

flinte. 39

Comefi difefe. Archiloco. 4.I

Comes offenda Dio. 39

Come s intenda iluintoeflere ſupera

to dal uincitore nelli abbatimenti

quando i colpi fono del pari, 9

Come dalla punta del fopramano fi

debbaandare inguardia larga im

perfetta. 79

Come naſca la guardia alta offenfi

uaperfetta. 73

Come fi difenda & s'offenda. 4 r

Come tutte le guardie naftono dal

pie defiro. 65

Comefi debbafare la quinta guar

dia. 72 (64

Comefidebbaflare quädo fi feriste.

Come fifa la puntaſopramaxo. 78

comefidebba fare la feſta guard. 73

Comefatto lofthermo al nimico fi

debba ritirare alferire. 5 I

Comefi poſſa ridurre lo ſchermo a

una guardia. 83

Comefi conoſca il fiuio. 79

Comefidebbafare il rouerfio ton

do. 79

Come fi poſſaromper la ſpada al ni

тico. 2 ( 5

Commểdatione data al Boccadiferro.

Comendatione delle ſcientie. 5

Comparatione dellefientie. 5

Cöpagne della fortezza fecõdo Ari

flotele. -

Compleſſione de foldati. 2. O

Compleſſione de Saui. 2.Ο

Concluſione della quartarifpofafat

ta da foldati. I 5

Con che cofa fi combatta I 3

Confufione & fua origine. I 8

Confideratione dell'armi intorno al

tстро. I I

Confiderationichehanno l'arminel

le Mathematiche. II

Continanza di Semocrate 23

Contefa cittile di cortefia.

Cötefa fra Adamo;Eua el Serpête.12

Continenza di Diogene. 2 3

Contraditionc di Rodomonte. I o

Con
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contento delli Angeli. 27

contefa cortefe di buona creãza fra

il Ferro,el Gonzaga. I 5

contefa di cortefit, di parole tra il

Boccadiferro,e l Gonzaga. 9

core una delle parte aſpettanti alla

diffiplina militare. 6

cortefia del Gonzaga uſata uerſo il

Feyy0.

Detto сотнne. I 2.

Dichiaratione della diffinitione del

la offfa. 37

Dichiaratione del tempo cauallere

Јілтетte. 6;

Dichiaratione detta terza ragione

de letterati. 15

Da chipigliforma laquarta guardia

larga. 72

cortefia del Ferro ufata in parole Denominatione tolta dalfine. 3o

co’l Gonzaga. 6 Difeſa del Cauallo. 3o

corruttione del compoſto 27 Difeſa del Bue. 3o

coſe che s’appartengono alla diſcipli Difeſa offenfiua di chi fia propria.

na militare. 1)}677tc- 42

cofe afþettantialla cognitione della Difeſa della Panthera. 3 I

fcienza militare. 6 (1o Difeſa & ſua diffinitione. 37

cofe che diſcorrail filoſofonaturale. Difeſa prima della offefa. 29

caftanzo. - 23 Difeſa delli Elementi 3o

cofiume de Tedefchi nel ferire. 64 Difefa me Mifti. 3o

cofiume de Romani nello infeguare Difeſa del Cane. 3O

la feberma. 58 Difeſa delli Angeli. 3 O

costumi de’Medici & delli,Auoca- Diffà dellelamache. 3o

*: ti. 25 Difeſa dell'offriche. 3ο

coſtumide Dottori dialletici nel dif Diffa Moresthaqualfa. 42

* fendere lorofteffi. . . . . , 9 Difeſa del Toro. 4 I

|- D * * * s; Difeſadal Caſtellano. 4 I

JAtori di leggi w 23 Difeſa negl'animali. 3o

Da chefit compoſto tutto queſto Difeſa di cuore qualfia. 4o

fchermo. 8o. (13 Difejadimezo tore qualfia. 4 t

Da chipiu fieno diffele due anime. Difeſafnza core qualſiä. 4 I

Dalla guardia particolare, ne ſucce- Diffa dellepiante. 3 o

de il colpoparticolare. 64 Difeſa de'Tedefthi. 42

Da Dioderina ogni nobiltà. Io Difeſa fatta con lafuga. 4 I

Dache nafta il mezo tondo perfet- Difeſa di Dionfio Tiranno. 4t

f0. 72 Difeſa d'Archiloco. 4 I

Detto di Solane 22 Difeſa che ripara & offende. 41

Detto di Salomonenelle cofe diguer Difefe delli animali. 3o

ዦ4. 1 1 Difefi con la refiftenza. 4 I

Detto del Petrarca. - 37 Difficultà dello apparare a difn

derfi
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Dio comanda la guerra contra Ama

lech al fuo popolo. I 9

Dio è piu difenſore,che offenſore. 46

Dio combattè per il popolo Giudeo

piu uolte. I 9

Dio ſommerfe Faraone. I 9

Diuifione dell'anima di Tlatone. 45

Dıfcorfi & diſpute ondenafihimo. 27

Diſtorfo ſopra le cofe naturali in ma

teria di difeſa. - 3o

Diſtorfo del Cane. 8

Diſcorſo perche l'intelletto fia piu

pratico chefpeculatiuo. I4

Diſcorſo ſopra le qualità delli ele

menti. 43

Diftordia cauſa della bellezza del

Mondo. 1 8

Diſputa dithifia piu degno, o l'armi

o le lettere. 6

Diſputa,chefia piu degna o l'offeſa o

37

derfi. 33

Difficultà di fare duoi mandritti fen

za indugio. 5 2

Difficultà di paragonare le lettere

all'armi. 8

Differenze delle guardie. 76

Diffèrenza eſſentale della offeſa,&

s della utolenza 37

Differenza tra la fientia & l'ar

↑Ꮾ . 24

Dıffinitione del follato fecondo Pla

I0116, 8

Difficultà nell'offendere ilmimico dan

do mandritto deſcendente alla te

fla. 8 I

Diffinitione della diffa. 37

Dıffinitione della offeſa. 37

Diffinitione del Tempo. 63

Differenza dell'hauer coretra chiaf.

falta & chi è affaltato. 49

Dignità di Saturno. 17

Dignità del Sole. 1 8

Dignità delfine. ! 5

Dimanda del Boccadiferro a Rodo

↑0?1tᏑ. 67

Dij de letterati. 17

Dij de foldati. |- 1
- - 7

Dio combattèper il fuo popolo. 29

Di quali amici fi fia obligato a dife

fa. 4O

Dio difende, cº non offende. 46

Dio non s intromette nel duelio. 5 o

Dio non rit euenobiltà dalle coſe. I o

Dio non è manco nobile con le coſe,

chefnza. I ()

Dio ſopra tutte l'altre coſe eccellen

tiljino. I O

Dio non riceue dalle attioni delli huo

тіпі аиgитетto. ΙΟ

la difeſa.

Diſpute & distorfionde naftono. 17

Diſtintione delle ſpetie delle offe

fe. 39

Diflintione quando il mandritto fia

piu, & manco nobile del rouer

Јtto.

Diffimiglianza che hanno tra loro

le lettere Ø l'armi. 82.

Diuerſità del dire, core, fapere, Ó"

collera. 6

Diuerſità che hanno fra loro le lette

re Ø l'armi. 82

Diuifione del genere delle guar

die. 76

Diuifione del generedel ferire, nell

fuefpetie. 5 6

Diuifione della offeſa humana o in

fatti o in parole. 38

Domanda
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Domanda di Rodomöte al Ferro. 6

Dondefiano tolti i nomi delle guar

die бо

Dondefia detta lafeherma. - 3o

Douefia meglio appreſentare la pun

ta della ſpada al nimico. 68

Doue habbino piu uigore gl'influffi

celeſti. 59

Dubbio intorno a principij del feri
↑Ꮾ , 58

Dubbio delferire nel principio rifo

luto. 58

Dubitatione chefianofolamåte duoi

principij diferire, di taglio & di

punta. 58

Duoiſono i modi d'offendere. 38

E

Eது della filoſofia. 9

Eccellëza della filoſofia diuina.9

Eccellenza delle Matbematiche. 9

Eccellenza di Marte. 1 8

Effetti che debbono ufarfi dal folda

to ucrſo nimici. 7

Effetti della natura nel diſporre gli
clementi, 33

Effetti delle compleſſioni. 48

Effetti di battaglie uenuti dal uolere

di Dio.
I 9

Effetti delli. Angioli. 17

Effetti attribuiti a Dio. | 8

Effettidelle armi. I I

Effetti delle tre anime di Platone.41

Effetti delle guardie. 76

Fffetti dellemathematiche. Ι Ο

Effetti chepartorifeilferire. 64

Effetti della fortemelli ignoranti. 63

Effetti della difeſa. 29

Elementi,& ſua difeſa. 3o

Ercole quarto Duca di Ferrara fiu

|

diofó della ſpada. 68

Ercole quarto Duca di Ferrara, &

fuelodi. 63

Ercole. 23

Epaminonda Thebano. 2 2

Epilogo delle fette guardie conomi

proprй. 76

Emea. 23

Eſempi di molti animali nel difen

derfi. 4 I

Eſempi di tremodi d'offendere. 49

Eſplicatione della terza ragione infa

uore de letterati. I 3

Eua combattè con Adamo. I 2,

Eua offeſe. Adamo. 33

F

F „Abio Maffimo. 2 2

Falſo filo, & dritto chefia. 55

Fama uulgata- I 2

Faraone fommerſo nel mar Roſſo da

Dio. 18

Felicità delli. Angeli. 17

Ferire dipunta èpiunobile d'ognial

th'0 • 58

Figura della guardiafiretta offenfiua

perfetta. 75

Figura della fecödaguardia altaper

fetta offenfiua. 67

Figura fettima della guardia larga

imperfetta. 2. I

Figura della guardia larga defenfi

1/4 • 2 I

Figura quarta della terza guardia

alta imperfetta. 69

Figura della guardia alta offenfiua

imperfetta formata dal rouerffio

aſcendente. 69

Figura della guardia firetta. 72

Figura della ſecondaguardia offenfi
** * 144
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ua perfetta. 66

Figure Geometriche nella ſpada. I 1

Figura della prima guardia. 65

Figura della feſta guardia larga offen

fiua imperfetta. 73

Filoſofia da cheferuirfene del Caual

liero. 7

Filoſofia diuina piu mobile di tutte

l'altrefienze. 9

Filoſofia neceſſaria alfoldato. 7

Filolao Corintio 23

Filome Giudeo. 35

Fine dell'arte. I4

Fine della ftientia. I4

Fine piu degnodelmezo 15

Fine del ſoldato quandoua a combat

terf. 32

Fine delle ragunanze delli huomi

711. 3 2

Fintioni uarie da difenderfi dalman

dritto. 82

Fondatori di leggi. 23

Fortezza d'Aleſſandro Magno &

d'altrifoldati. 2 2

Fortezza di Socrate. 23

Fortezze a che feruino. 29

Fortezza di Lucretia. 2 3

Fortezza della Vergine Siracuſa

774.

Franceſco Maria Duca d'Vrbino

fue lodi.

Furia di Marte.

Furorepropriode Poeti.

Ꮐ

23

மு.

26

17

5 1

Enere delleguardie diuiſo. 76

Generatione corrotta dalle li

f1. 17

Genere delle offeſe. 37

Generi diferire qualifano. 32

Geometrianellaſpada. I I

Giouamento de'litterati nelfapere le

cofe aſpettanti alla guerra. 5

Giouamento che apporti il fapere al

Caualliero qual fia piu naturale

o l'offefa o la difeſa. 47

Giornata & ſuo ordine. 29

Giouanni de’Medici,Ø fue lodi. 73

Giuditio dellefpade antiche. 55

Giuſtitianel duello. 5o

Giuſtitia defoldati. 2. I

Giuſtitia de faui 23

Giuſtitia di Bruto 29 d'altri. 2 3

Gli influffi celeſti hanno piu uigore

in Oriente che in occidente. 59

Gl’occhifonofragli altrifenfi necef

farijfjimi. 7

Gl'Angelinondiſcorrono. 17

Gli Angiolihanno diuerſo modo d'in

tendere dal noſtro. 17

Gouermo della natura. 33

Grandezza di corpi inutile alſolda

tofenza ualore & brauura & fe

rocità di cuore. 7

Guardia quarta larga difenfiua im

perfetta. 71

Guardiepofte in albero. , 77 (76

Guardie in genere come fiano diuife.

Guardia ſettima firetta offenfiua per

fetta. 75

Guardiafiretta percbe fidica tale et

difenfiuaperfetta. | 75

Guardia feconda alta offenfiua pcr

fetta. 66

Guardiaffia larga offenſiua imper

fetta. . . 73

Guardiaquintastretta difenfiua per

fetta. 72

Guardia larga difenſiua. 7 г.

Guar
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Guardia ſeconda alta offenfiua per

fetta. 6

Guardie neceſſàrie al ferire quante

feno. 59

Guardia prima difenflua imperfetta

figurata. 65

Guardia terza alta offenfiua imper

fetta formata dal rouerſtio aſcen

dente. 69

Guardia terza detta alta offenfiua

imperfetta. 69

Guardia altafempre deue ufaifi. 81

Guerreprohibite da Dio. I 9

Guerra è ancora quella che fi fa con

l'intelletto. I 2.

Guerre di piu forte. I 2

Cuerre d'ingegno. 1 2

Guerre permeſſe da Dio. 29

Guido Rangone & fue lodi. 73

Guardia alta offenflua et fue lodi.78

I

I Cauallieri creano i Dottori. 1 6

I coflumi buoni e trifii fono fimili

alli animali bruti. 8

Iddio ha create tutte le coſe a dife

fa. 3 o

I Dottori hanno authorità di creare

. Cauallieri. I 6

1 Dottori non fianno fenza l'ar -

mi. 1 6

I dotti prouano le loro ragioni con le

lettere. 9

Il Caualliero fi dee gouermare con

l'intelletto. I 3

Il Cielo è imalterabile. 3 I

Il compoſto dimateria Ørforma, non

è piu degno dellaforma fola. 1 o

Il corpo non puo fareguerra ſenza

l'aiuto dell'animo. 1 3

Il Conted". Mgomonte. 7 1

Il dotto fi ferue dell'anima intellet

tiua piu che della ferfitiua. 1 3

Il rouerſtio afiếdente ondemafa. 65

Il mandrittoè prima del rouerſtio na

turalmente. 59

Il moto del polfo doueftia. 63.

Il fenſo puo ingannarfi,& fare erro

ፕሮ • I i

Il ferpente offeſe Adamo. 35

Il fauio mette piu in opera l'animo

che'l corpo. I 3

Ilfenſo può peccare nellioggettifen

fibili. I I

Il ſoldatofiferue dell'anima fenfiti

Mál. I 3

Il uittofi gloria del uinto. 9

Il furoregioua a letterati. 51

Il furore naſce da collera. 5 1

Iſoldati hanno piubifogno de'lettera

ti,che i letterati del ſoldato. 16

In che partefia l'Oriente. 39

In chepartefia l'occidente 59

In che luogofidebba appreſentare la

puntadellaſpada alnimico. 68

In the modofipolja romper la ſpada

al nimico. 82.

In che confifia il ualore delfauio. 29

Induttioneche l'offeſa fia naturaliſi

ma, & la difeſa fia naturale. 47

Induttione di due queſtioni qual fia

piu naturale, & piu honorata, la

difeſa,o l'offefa . 47

I finifono prima intentione. 8o

Imperio del Sole. I 8

I Maluezzi Imperiali. 2 6

I nomi delle fette guardie fono tolti

altri dallaforma, & altri dalfine

loro . бо

* * * 2. JM



T A V O L A

Infºgne de Dottori. I 6

Inſegne defoldati. I 6

Iſoldati non fanno prouare le loro ra

gioni,ſe non con l'armi.

Italiani offendono, & difendono in

uno ifteffò tempo. 42

Intelletto ingannato dalla imagina

tione. - I I

Intelligenza delli. Angeli diuerſa dal

la moſtra. I

Introduttione della feconda diſputa.

29

Intảtione del maeſtro diſcherma. 3 2

Intellettopiu degno del corpo. 13

Introdutione della diſputa chifia piu

degna,o l'offeſº,o la difeſa. 36

Intendimento delle ſacre lettereopar

lando del Sauio. 1 8

Interlocutori. 28

Interlocutori del Dialogo.

Inuentione della ſpada, chi foſfè. 5 3

Inueftigatione della diffinitione della

offeſa. 37

L

’Agente è piu nobile, che'l pa

tiente. 43

L'anima intellettiua è piu nobile di

quelladelfenſo. I 3

L'anima rationale ha bifogno della

fantafia. 73

L’armi rimediano a molte piu coſe,

che le lettere. 2. O

L'armi trattano con Dio. IO

L’armi s’operano in ogni foggetto. I 1

L'armi da giuoco non laſtiano acqui

fare ualore. 5 .

L'armi confiderano il foggetto delle

Mathematiche I I

L'arteijėgna perfettamểteľoffeſa.36

L'armipiu uagliono,chelelettere. 2 »

L'armi confiderano il foggetto della

Muſica. I I

L'armi piugiouano che le lettere. 2o

L'attione in abſtrato è ſemprepiuno

bile dellapaſione. 수

La cauſa èpiu nobile dell'effetto, 16

La difeſa è prima dell'offeſa. 29

La difeſa nelli fierpi fuppone l'offe

fa - 33

La difeſa delle ueſti, & delli edificij

fuppone prima l'offfa. 3 I

La difeſa e piu naturale. 48

la difeſa èfiata ritrouata dall'arte. 33

La diſciplina militare è piena d'ogni

artificio.

La difeſa e fimile alla conferuatione,

cớ l'offefaalla corruttione. 46

La Dialettica non richiede patto. 2o

La difeſa ètanto ſotto la fortezza,

quanto la offeja. 45

La difeſa èpiu paſſione,che atto. 36

La diffa èpaffione. 36

Laguerrafifapiu con l'ingegno, che

con l'armi. I 2.

La guardia èpotenza, el ferire èat

t0 . 76

La giuſtitia di Dio non s'intromette .

nel duello. 5o

La giuſta offit, & lagit fia diffa fò

no egualmente nobili. 4

Lagiusta offi è per difeſa dellagiu

iuria. 6

La lite è principio delle cofe create.18

La mano è dimoſtratrice dell'animo.7

La militia depende dall'anima, Øst

dal corpo,come la ſcienza. 13

La Mafica fi comofteperfetta nel me

mare di ſpada da huomo dotto di

guerra

I I ·
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guerra. - I I

La natura infºgna l'offendere,et l'ar

te il difendere. 33

La punta ſopra mano fi domanda col

o magno. 83

Lepaſſioni delfenſo,ớdell'intellet

to fono perfettioni. 43

La punta della ſpada douefia meglio

appreſentarla. 68

La prou: dell'armi è tolta dalsåſo. 11

La ragione tiene a freno gli huomini.

48

Lafianza è piu degnad'honore,quä

to è piu nobile difoggetto. 9

Lefianze imparate da dotto, è come

l'oro aggionto nellegemme. 5

La frienza uiene da cagione piu mo

bile,che learmi. 1 3

La fiếtia haperfuo fineilfapere. 14

La forte aiuta ſpeſſo gl'ignoranti. 83

Lo febermo fipuo ridurrea una offe

fa. 83

La fada è ſtata la prima ritrouata

dall'armi. 53

La fhada tra l'armi fingolare. 53

Le battaglie contra gl'infideli hanno

perfcopo, diprouare lauerità, &

gloria di Dio. IO

Le denominationi fi fanno dalle cofe

piu nobili. I 6

Le differenze del mondo giudicate

dall'armi . I I

Leguardiepoffono effere infinite. 6o

L'eſercitio dell'armifal’huomopron

f0 •

Le denominationi fifanno da fine.3o

Le cofe piu antiche fono piu mobili.12

Le liti corröpono le cofe generate. 17

Le Mathematiche miſurano la uarie

tå er glieffetti de cieli. то

Le Mathematiche mifurano la ter

7"4. ΙΟ

Le Mathematichegirano intorno alle

fpetie della quantità. 1 I

Le medaglie antiche fi comprareb

bono a peſo d'oro. I 2

Le Mathematichetrattano di tuttigli

accidenti che caſtano nella quan

tità. IO

Le Mathematiche mifurano i Cieli.io

Le parti dritte fono nelli animali, piu

nobili the le rouerfcie. 59

L'effertitiogrande dopo il cibo ènoce

uole. 5 I

Leonida Spartano. 2 2

Lettere diuerfe, dallamilitia ingene

YØ. I

Lettera a Maffimiliano Secondo Im

peradore. I

Lettera a Maſſimilianofecondo Rè di

Bohemia. I

L'huomo ingannato dalferpente. 35

L’huomo animoſo hapiu picolo cuore

delgrande. 42

L'huomo uile ha piu grande il cuore,

che l'animofo. 42

L’huomo fignoreggia colmezo della

ragione ogn'animale irrationale.7

L’huomo ha per propria la offeſa di

parole. 38

L'huomo operädofifafimilea Dio..24

L'huomo poco uale al mondo nõ opc

rando. 15

L’huomopotouale ſenza prudëza. 15

Liberalità di Veſpaſiano. 24

Liberalità di Talete. 24

Liberalità di Maſſimiliano Rè di Bo

bemia. 24

Li
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Liberalità di Mecenate. 24

Liberalità di Tito. 24

Liberalità di Flauio Veſpaſiano. 24

Liberalità di Diogene. 24

Liberalità de Soldați. 2 I

Ligurgo. - 23

Liti cauſa d'ogni male. 17

L'inteletto humanos ingāna nelfen

fò. I 2.

L’inucntione della ragunanza delli

huomini ſuppone l'offeſa. 32

L'intelletto èſempre uno. 14

L'intelletto rella ingannato dalla ima

ginatione. і і

L'ira nel foldato non deue occidere

la ragione. 8

L’irato non deue effere pieno di col

lera.

Lodi d'Hercole quarto Duca di Fer

Válj (1. 68

Lode della guardia alta offenfiua.78

Lode del S.Guido Rangone 73

Lodi date al Conte Mega. 5z

Lode di Maffimil. Rè di Bohemia.24

Lode del Conte Vgo Pepoli. 26

Lode del Duca ottauio Farnefe. 8o

Lode del ferire di punta. 58

Lode delle Donne. 24

Lode della Caſa d’Auftria. 24

Lode di Franceſco Maria Duca d'V'r

bino. 76

Lodi date al Boccadiferro dal Gon

aga- 5

Lodouico Boccadiferro filofofo. 5

L'offeſa è trouata dalla natura. 33

L'offa & la difeſafono egualmen

L’occhio è fenſo demonſtratiuo del- te naturali. 48

l'intelletto. 7 L'offeſa è ſempre prima della dife.

L'occhio è cameriere dell'intelletto. 7 fa. 34

L'occhio è quelche ferue al Cauallie- L'offeſa è attione. 36

ro che combatte. 7 L’offeſa deparenti è l'ifteffa dellaper

L'occhio cagione del rifuegliamento fona. 4o

dell'animo. 7 L'offeſa èpiunaturale. 48

L'occhio fraſentimenti tiene il pri

mo luogo.

L'occhiofa l'huomoprudente in difen

derfi. 7

Lodi del Re di Bohemia Maſſimilia

አ80• I

Lodi dello Imperadore Maſſimilia

710. I

Lodi del Cane. 8

Lode del Duca Alberto di Bauie

74, 78

Lode del Signore Giouanni αελίες

dici. 73

Lodi della caſa Farnefe. 8ο

L'offeſa è meno artifitiale. 48

7 L'offeſa fatta alli animali, firiporta

a quella dellaperſona. 39

L'operatione è cauſa della contempla

110/1P. I 5

L'operatione è fine dell'arte. I4

L’ordinare gli eſfèrciti riguarda l'of.

fefa. 32 .

Lucifero combattè contra Dio. 13

L'uſanza è poſta al paro per la na
74. 15

M

M JMchabei. 23

Magnanimità di Dionigio Ti

Yጨንገገ70
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7477770. 24

Magnificenza di Tito. 24

Magnificenza di Veſpaſiano. 24

I Maluezzi mātengono la parte im

periale in Bologna. 2 6

Mano dimoſtratrice dell'animo. 7

Manſuetudine quando debba hauere

il foldato. 7

Māfuetudine neceſſaria alfoldato. 7

Manfuetudine de foldati. 2 I

Marauiglia della natura. 33

Marco Tullio. 2 2

Marte Dio dell'armi. 17

Marte furioſo. 17

Marte egualea Saturno nel moto. 18

Maffiniſja. 2 3

Maffimiliano Rè di Bohemia. 24

Mathematica maggiore d'ogni al

trafacoltà. 9

MeCentate. 24

Memoria del Came. 8

Metello. 2 2

೫ mandritto imperfetto onde na
C4. -

- - - 73

Miglior difeſa qualfia. 82

Militia,diuerſa ingenere dallelette
YĆ, 8

Militia dependente dall'anima. 1 3

Militia piena di arte & diſciplina.it
Minos. - 23

Miracoli di Chriſtofopranaturali.49

Miſericordia attribuita a Dio. 8

Mifti, & fila difeſa. 3 о

Mitridate. 2 2 2

Modi d'offenderequantifieno. 38

Modi diferire quantifieno. 3 2

Modi delſeruirfí delle due anime. 15

Modi d’offendere Dio. 39

Modi diferire quantifieno. 55

Modi di difeſa. 4t

Modeſtia di Tiberio. 2 2

Modeſtia d'Arifiotile. 2 2.

Modello dellefpade antiche. 54

Modo d'armare un foldato. 3 o

Modo difare un foldato. 3o

Modo di fare giornata. 3o

Modo di tenere laſpada in mano nel

sfodrarla. 66

Modo uano di fondare querela. 4o

Modi di dire, che Saturno non fia

piu tardo a mouerfi,che Marte. 18

Modo di formare querela. 39

Modo d'inueſtigare le coſe dubie. 37

Modo d'armarfi. 2

Modo di muouere la perſonanel fare

rouerſcio.

Modo che ufano i Todesthi nel feri

Ꮡē , 6

Modo difare la quinta guardia. 7 :

Mododi fare la feſta guardia. 73

Modo di fare la quartaguardia. 7o

Modo di trattare la diſputa dellear

mi, e delle lettere. 6

Modo di muouere i piedi nel com

battere. 7

Modo d'ordinare una giornata. . 29

Modo antico nell'uſo delli elzi. 54

Modo di farfi fimile a Dio. I 4.

Modo difare lafettima guardia. 75

Modo di tornare inguardia dal ro

uerfcio tondo. 82

Modo di röper la ſpada al nimico.82

Mondo, & ſuo ornamento onde pro
ceda. 1 8

Motofondamento delle cofenatura

li. I I

Moto deltempo douefiia. 63

Moto neceſſario allaguerra. 11

Motii
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Mouimento di perſºna » come deb

baeffère nella quartaguardia 7?
Mufică ritrouarfi nelle осса/ioni di

menare la ſpada. I I

- TNU

N „Aftimento del rouerstioriton
do . 2. I

Natura defaui. 2O

TNatura del luto. 34
Natura de Joldati. 2. Ο

TNatura di Rodomonte · 3 I

TNatura delli Angioli. 17

TNatura, & filo gouernº. 73

Neceſſità delſoldato nel ucdere: 7

Neceſſità de letterati difapere le co

fe di guerra. 5

Negatione di Rodomonte: Ι Ο

Nelle battaglie contragl'infideli, fi

combatte da gloria, & dignità di
Dio . Ι Ο

Nellafadaf ueggono le figuregeº
metriche. I I

Nelli Elementinon è primaladiffa

che l'offeſa. 33

TNeſſuno puoingiuriare fefießo. 4 I -

Nobiltà prouata per l'antichità. I 2

Nobiltà dell'huomo onde nafta. 44

TNobiltà della filoſofia diuina. 9

TNobiltà delle Mathematiche. 9

TNobiltà della cauſa. 16

TNomi impoſti alle guardie del fe

፲፱ዦሮ . 9

TNuoua impoſitione di nomi alleguar

die . 59

ひ

O Biettione,che la colera fianoci

ua a foldati. 5 2

obiettione,che trefianoi modid'offen

dere. 38

obiettione che l'agente nonfa piuno

bile del patiente.

occhio, mano, & piedeneceſſario al

la diſciplina militare.

occhio denotatore delfapere. 7

officº fue/petie. 38

offeſa dimezo cuore. 42

offfa con ſopramano quando faccia
CጨW!ርO • 39

offeſa ne piaceri è offa di perſo
ነገŒ 39

of് di parole è propria dell'huo

ገነገ0 • - 38

offeſa diuita. 38

offeſa d'honore è offeſa d'anima. 3 8
offeſa d'honore. ۔یک38

offeſa di roba. - 3 8

offeſa,& difeſafono relatiui. 35

offeſa di tutto cuore. 42

offeſè corriſpondenti alle offeſe. 42

offeſa di cuore. 42

offeſa dopo la difeſa. 29

offeſa,& fua pretenſione. 81.

ogni forte di offeſa è piu da Caualliero

pur che fiagiusta. 5o

ogniagente che babbia contrario,fa

l'attione patiente. 38

ogni atto di difeſa firiferiste alla of

fία. |- 35

openione propria. 39

openione delli authori di quello che

debbafare,chefia ſoprafatto. 39

openione de filoſofi nell'offendere. 41

openione de filoſofi nella diffinitione

delle fienze. ---- 9

openione de filoſofi intorno alla feien
za, gº l'arte. I

openione propria del difendere. 49

openione di Platone circa alle cofe

|

afþet
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-- afþettantial foldato. | 7

opiniõe del Poeta itorno all'ifºrno.15

onde nafta la guardia alta perfet

ta • 75

ondenaſcailrouerfeio aflådente. 65

ondenafta la guardia alta offenfiua

perfetta. 75

Onde nafta ilmezzo man dritto im

perfetto. 73

onde naſcailrouerfioritondo. 7 1

Onde proceda la bellezza. 18

ondenaſca il dritto aſcendente. 7o

ondenafono le diſpute,e distorfi. 17

ondenaſtail mezo tondoperfetto.72

Onde nafta ilman dritto intero offen.

fiuo imperfetto. - 73

Onde nafta la guardia firetta. 7z

Onde naftala nobiltà dell'huomo. 44

Ordine nella nobiltà tra l'offeſa, Ør

la difeſa. 46

Ordine di fare giornata. 3o

tere, Ø l'armi . ***

Tarere de medici intorno al moto.6;

Tarere della Scuola Peripatetica in.

torno alla diffinitione dell'armi,Ø

delle lettere. I4

Parere de Filoſofi nell'offendere. 4 i

Tarere de Peripatetici nella diffini

tione dellefienze.

Tarere di Platone nelle coſe afþettan

ti al foldato. 7

Tarere d'Empodocle. 18

Taragone del Cane al Caualiero. 8

Taragone fra la giuſta offeſa, & la

giuſta difeſa. 59

Parole di Dauid della ſpada. 53

Tarole di Dauid uerſo Dio. 46

Tarole d'Ezecbielle. 46

Tarti della eccellenza del cane. 8.

Tarti di Saturno. 17

Tarti che fi trouano ne Cani gene

rofi.
- • • • • | 7

Parti neceſſariealbuonguerriero. 7Ordine difare foldati. 3o

Ordinemirabile dellanatura. 33 TParti delle Mathematiche. 1 о

Ordinein nobiltà tra le fetie del fe- Parti attribuite a Dio. 8

rire. 38 Tace d'Ottauiano. 29

Ordinedi diſputare delle lettere, ø- Pazzia di Nerone. 24

dell'armi. 6 Perche laguardialarga fadettata

Origine della guerra. 12 le- 72

origine delle diſpute, et dedistorf.17 Perche Maſſimiliano babbia preſo

Origine dellabellezza. 18 l'armi. 36

Origine del Chaos. 18 Perche chi piuſa diſchermo, piure

Ornamento delmondo preuenuto dal

la lite... , :- 18

Oro comparato allefienze. 5

-
T»

P«Aragonetra offeſa,eớ offeſa. 49

A Paragone tra difeſa,est diffa.49

Paragonetra difeſa, & offeſa. 49

Paragone difficileda farſi tra le let

fla offefo. 83

Perche le facre lettere conformino

Dio all huomo.

Perche i caualieri non fi domandino

Dottori. I 6

Terche Socratebeueffeilueleno. 44

Perche i letterati babbino tutte le

uirtu • 2 1

~ർ Tercbe



T”, A V O - L A :

Terche l'armi fieno inferiori alle let

terf. I O

Terche fiano fiate ritrouate le ca

fe. 3o

Terche l'arte fia manco nobile della

fcientia. 14

Terchela natura habbia giuditio. 33

Terchefia meglio mangiare la matti

napoco, & lafera affai. 28.

Terche lemura, lefoſſe & lefortez

ze nelle Città. 2

Terche l'huomo fignoreggi gli anima

liferoci.

Terche fieno ſtate ritrouate le ue

l• 29

Terchef deſideri piu di uedere che
d'udire. 7

Perche le fortezze fiano fiate ritro

tlatf. 29,

Terche iſoldati habbino biſogno del

le lettere, Ørnon le lettere dell'arº

mi. 1 6:

Perche il compoflofi corrompa. 17:

Terche ildottofiapiu nobile del ſol-,

dato. 15

imparare laperfettafcherma. 52

Terchel'intellettofiapiu nobile nel

la ſpeculatione, che nella pratti-,

C4» 14

Terche il Soldatofia piu nobile che'l

Dottore. I 6.

Terche l'intelletto fia uno. I4

Terqual difeſafia ritrouato l'eßerci

tio dell'armi. 42

Tlatone che coſa dica che fia ira nel

foldato.

ferche uno fi poſſa direnobile per
fiirpe. ΙΟ

Perche Socrate non uolfe fuggire di

prigione. 44

Terche la propria guardia difenfiua

fia detta imperfetta. 64

Terche la fettima guardia fia detta

º firetta offenfiua. 76

Terchelafeſtaguardiafia detta offen

fiua perfetta. 73

Terchefia detto mezo mandritto of

fenfiuo imperfetto. 73

Terche i foldatifiano morali. 2 1

Terche i foldati fiano lodati di mi

gliore compleſſione: 2. I

2Perche fia meglio laſciare ferire, che

ferire. 62

ferche laguardia difenflua imperfet

ta & larga fia detta imperfetta,

producendo puntaperfetta. 77

2Perche l'offeſa fia manco naturale ,

che la difeſa. 49

Perche la prima guardia fia imper

fetta. - 64

Terche la mathematicafapiu eccel

lente dell'altre fcienze.

Perche la terza guardia fi chiamiim

perfetta ofenſiua. 7o

Perthe la quinta guardia fia detta

firetta difenfiuaperfetta. 73

Perche le facre lettere ufinoparago

mare Dio,alli huomini. 8

Perche nel fonno non fi conofta tem

ро. 63

Perche l'intelletto fi dica ſpeculati

uo,& pratico. I4

Perche l'armifono neceſſarie a Dot
tori, - I

Perche l'Agnellofigga illupo. 34

9 Perche l'armi da giuoco non laſcino

6 Perſone che interuengono nelragio

namento. 5.

Per
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Perſone introdotte nel Dialogo.

5 I.
-

Terſone che uengono introdotte nel

Dialogo. 28

TPiante,& loro difeſa. 3o

Trodigalitàdi Nerone. 24

Treftezza di Marte. 15

Triuilegijde Dottori. 1 6

Triuilegij de Cauallieri. 16

Precedenza delferire di punta. 58

Pretenſione della offefa. 32

Prouidenza della natura. 35

Proua della manſuetudine de folda

ti . 2. I

Proue delle ſcientie. 1 О

Proua che l'intelletto fpeculatiuo fia

piu nobile del pratico. I4

Proua della antichità della fcientia.

I I

Prouerbio antico. 12

Preminenza dell'occhio fra fentimen

t 1 .

Profeſſione del Soldato est del Dotto

renelprouare le loro ragioni. 9

Proprietà dell'huomo nell'offendere

di parole. 38

Propofia d'unſchermo, ở quello d'un

erir folo. 53

Proſpettiuafoggetto dell'armi. - 41

Prima ragione in fauore delle lette

7°C,

Primaguardiafigurata,difenfiuaim

perfetta. 65

Prima guardia detta difenfiua. 64

Prima ragione della difeſa. 44

Primointento delguerriero in offen

z dere. 32

த riſpoſta contra ladifeſa uniuer
44ĉº

Q. --

7 $2;fia la piu nobil fetie del

ferire delle tre. 58

34 .

Prima riſpoſta alla obiettione. 33

Prima ragione che la difeſa fia prima

della offefa. 29

Prima ragione de foldati. 2O:

Prima ragione in fauore della offe

Ја. 33:

Prima riſpoſta de ſoldati alle tante

diuifioni. I4

Prima parte dell'opera. E

Prima parte del Dialogo. 5

Principio della guerra. I 2,

Principijd'Empedocle. 18

Principato delSole. 18

Poſitura del core nel corpo huma
200e 54

Pompeo Magno. 2. 2.

Prudenza delli Elefanti. 3 I

Prudenza della Pantera. 3 1

Punta diſpada doueprima debba ua

lerfi. 68

Qual fialapiu eletta arme. I 6

Quali letterati uiuono da nobili. 25

Qualſia la dimoſtratrice dell'aío .7

Qualfia punta rouerſcia. 56

Qualfia la difeſa Turcheſta. 42

Qualfialamiglior difeſa 82

Qualifi dichino mandritti. 55

Qualfiauantaggio melferire. 6r

Qualifiano i generi del ferire. 32

Quale de tre modi di offefa & difeſa

piufia naturale. 48

Qualfiail ſegno delfauio. 29

Qualfia la difeſa Morefta. 42

Qualfia l'animairaſcibile. 45

Qualfia piu degna uirtù o la magna

nimità olafortezza. 45

-------- «А 2 Сиа!
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Qualfiat'anima appetitrice. 45

Qualfia l'anima rationale. 45

Quainon fiano uerifoldati. 2 I

Qualfia lapiu eccellente guardia.78

Qual fiameglio ferir prima, o aſpet

tare che’l nemicoferiſta. 62

fualiamiciſiano obligati a difende

76 • 4o

Qualità chef differmono nella filoſo

fia diuina. IO

Qualità delle cofe naturali. 3 I

Qualità che deue hauere il buonguer

riero. 7

Qualità delli. Angioli. 17

Qualità della ſpada. 16

Qualità che debbono effere ne cami

generofi. | 7

Qualità di far difeſa. 4I

Qualſia l'offefache fi faccia à Dio.

39.

Qualità delleguardie. 76

Qualita di Marte. I 8

Quai non fieno ueri faui. 2. 2.

Qualità attribuite à Dio. 8

Quando uaglia l'argomento tolto dal

l'antichità. Ι. 2,

Quando l'huomofiain uantaggio. 6o

Quando fi feriste non bifogna guar

dare alla punta della fuafþada. 61

Quando debbaufarelamanſuetudine

il Caualiero.

Quando l'ingiuria d'un parenteritor

ni all'altro. 4O

Quandonelfonno fipoffa conoſcere il

tстро. 63

Quantifiano imodidelferire. 56

Quante fieno le forte del rouerſcio.

56.

Quando fi poſſa romper la fada al

nimico. * * * 82

Quante fiano le guardie neceſſarie

al ferire. 59

Quantifiano i modi diferire. 53

Quantouantaggio fia nel ferire dal

canto di feſteſſo. 61.

Quantefienolaſpetiedelmandritto.

56. -

Quantouantaggio fia andareà troud

re il nimico. 62 .

Quantifieno imodi diferire. 32

Quanto uantaggio fia nel ferire dal

canto del nimico. · 61 :

Quantofia neceſſario al foldato il ue

der bene. 27

Quanto auantaggio fia aſpettare il

mimico. 62

Quanta authorità de letterati. 29

Quantifiano i modi d'offendere. 38

Quantefiano lefpetie della offeſa. 38

Quarta ragione da fare un foldato.

3O.

Quarta guardia larga defenſiua im

perfetta. 7 t

Quarta ragione in fauore delle let

£crᏮ . 16

Quarta figura della terza guardia

altaimperfetta. | 69

Quartaragioneper la difeſa. 46

Quarta ragione per i letterati. - 13

Quello che fidebba fare, fel nimico

attendeſje a prolungare il tempo

con colpi finti. 6 I

Quelche fi debba fare uenendo alle

mani col nimico dapreſſo,o dalon

ta710 . |- 6

Quietegiouatrice alla digeſtione. 28.

Quintaguardia firetta difenfiuaper

fetta. 72

Quinta
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Quintaguardia comefipofafare. 72

Quintaragione per la difeſa. , 46

Quinta figuradella guardia alta of

i fenfiua imperfettaformata dalro

uerfeio aſcendente. 69

- R

R: di due concluſioni. 46

Ragione perche l'intelletto piu

prattico,che ſpeculatiuo. I4

Ragione accidentale in fauore della

difeſa. 33

Ragione del portare dinanzi alli Im

peradori la ſpada.

Ragione infauore della offeſa. 33

Ragioneperche l'armi da ginoco non

laſcino imparare la fiberma per

fetta. | 52

Ragione diprouare la nobiltà. Iz

Ragione del chiamare il man dritto

offenfiuo imperfetto. 73

Ragionefeſta per la difeſa. 3I

Ragioni perche l'armi fieno manco

degne delle lettere. 6

Ragionedilafciarferirepiutosto chef

fereferitore. :: 62

Ragione perche ilmandritto fi dica

offenfiuo imperfetto. 73

Ragionepercbéli. Angiolinondistor

, roтo . . . . . . t, :ty

Ragione perche i Caualieri non fidi

chino Dºttori. . , syvą 16

Ragioni dellafcienza. . . IO

ః perchefi dica falſo,2% dritto
- 0, . »

Ragione accidentale de letterati. 17

Ragione perche le letterefieno piu no

bilidell'armi. I

Ragione perche il rouerstio fia piu

degno del mandritto . . 58

4 Ragione percbenel fonnonon fi cono

Ragione del chiamare lafecondaguar

dia offenfiua,& perfetta. 67

Ragioni di precedenza fra l ſoldato »

el Dottore. 6

Ragionepercbeil foldato fia piuno

bile del Dottore. I 6

Ragione del portare la fpada dal lato

fianco. 54

Ragione perche la guardia firetta fi

dica difenfiua perfetta. 73

Ragionechela offeſafiapiu nobile det

la offefa. 43

Ragioneperche l'armifieno piunobili

delle lettere. 6

Ragione perche lemathematichefe

no piu nobili dell'altre fcienze. 9

Ragione percbefiamipiu la uiſia che

l'udito. 7

Ragione de letterati tolta dalle facre

lettere. | 18

Ragione che nell'huomo fia naturale

la difeſa. 48

Ragione perchela terza guardia fia

detta imperfertaoffenſiua. 7o

Ragione che la difeſa fia men degna

della offeſa. 49

Ragione perche ilgiuoco diſpada fi di

caftherma. 3o

Ragionenaturale nel duello di fauo

: rire chi ha ragione. 5 I

Ragione delle diſpute, & de diftorfi.

17. ,

Ragione perchela difeſafia piufopra.

: naturale,che l'offeſa. 49

Ragione perche la fettimaguardiafia

detta firetta offenfiua. 76

ft4 tempo. - 63

Ragione delchiamare la quarta guar
dia
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Ripofia del Ferro al Signor Roao:
7770jite . 6

Rifpoftaper la difeſa. | 33

Rodomonte. 5 r.

Rodomonte, Øºfua matura. 3 r.

Ricercamento della diſciplinamilita

↑Ꮛ,. - 6

Rouerſcio ritondo onde nafta. 7 r

S4 de Cani nel conoffere pia

Scientia prouenuta da cagione piu no

dialarga difenflua imperfetta. 72

Ragioneperche la feſta guardia larga

fiadetta offenfiua. 75

Repliche de letterati, che fiano piu

ferme leproue dello intelletto, che

quelle delfenſo. I I

Repliche delfoldato. 2. I

Replica deletterati contraſoldati. 13

Replica infauore della offeſa. 35

រ៉ូមុំា di Lucifero. I3

Rifpofia del foldato intorno all'auto

rità. 16

Rifþofia de foldati, che le proue del

fenfofiano piuferme,chequelle del

l’intelletto. I I

Riſpoſta del foldato. I

Riſpoſtaprima alle tante diuifioni de

foldati. I4

Rifpoftafecondain fauore della offe

fa. 33

Rifpofia contra letterati. I 2

Rifþofta del Dottore. 25

Riſpoſta contrale lettere. I 3

Rifþofia delfoldato. 16

Riſpoſta alla obiettione, che la colera

fia nociua al foldato. 52

Rifpofia argutadelfoldato. I.9

Riſpoſta come l'agente è fempre piu

mobile, che'l patiente. 43

Riſpoſta defoldati. I 9

Rifpofia de letterati. , 2 O

Rifpoftafeconda defoldati. I4

Riſpoſta alla prima ragione della di
ĉ]4 • 44

Riſpoſta delfoldato. I8

Riſpoſta generale infauore della dife

fa contra l'offeſa. 34

Riſpoſta contra letterati. ΙΟ

R floftaper l'offeſa |- 3I

' uno che un'altro. 7

Sapienza di Socrate. 2 3

sapere neceſſario alla uera diſciplina
militare. - 6

Saturno per natura tardo. 17

7 Saturnopiu uicino al firmamểto. 17

Saturno Dio de letterati. 27

Sauiprudenti. . . 2 2

Santità attribuitaa Dio. 8

Scipioni Africani. 2 2

bile che l'armi. I3

Scienza d'Adamo. I 2

Scufadel Signor Rodomonte. 5

Scufa dell'autore. -s I

Scufa del Signor Boccadiferro. 5

Securezza delle lettereprouenuta dal

la forza dell'armi. *** 17

Seconda ragione infauore delle lette

re, tolta dall'antichità. a 1 a

Seconda parte del Dialogo. 28

Secondaguardia altaoffenfiuaperfet

ta • 66

Seconda riſpoſta fatta in fauore della

offeſa. 34

Secondarilþoftaalla obiettione. 38

$ಣ್ಣ ragione per la difeſa mora

C • 45

Secondaragione che prima foſſe la di

fefa
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r fefache offeſa. . . 29

seconda ragione per l'offeſa, tolta dal

, la offeſa fatta dal ferpentea Eua.

: 3 5.

Seconda figura della feconda guardia

offenfiuaperfetta. 66

Secondaguardia alta offenfiuaperfet

... f4 • • • 6

Segno efteriore dal quale fi comofte

l'interiore.

Segnimanifeſti da conoſcere i penfieri

occulti. 7

Segno del fapere.

scherma con che armi perfettamente

s'impari. 5 2

Scherma che coſafia. 3o

Seconda autorità deletteratitoltadal

le facre lettere contrafoldati. 18

Sette fono leguardie del ferire. 59

Se fia ben fare la pūta ſopramano-79

Sefigiunge a Dio il reſto delle cofe nö

fi fa però piu nobile. İO

Se nö föße la ragione ogni huomo of.

fenderebbe l'altro. 48

Seſia guardia larga offenfiua imper
*. fftt4 • 73

Sefiafigura dellaguardia larga difen.

fiua imperfetta. 7 r

settimaguardia ſtretta offenfiuaper
fetta. 75

Sesta ragione per la difeſa. 3 I

Settima figura dellaguardia firetta.

72. . .

Settimafigura della guardialarga im

perfetta. 71

Senacheribuinto dalli Angioli. 19

Semiramis Regina de Babilonij. 23

Senſo dimoſtratiuo dello intelletto. 7

Sengerate . . . · 23• • • •

semprefi debbe uſare la guardia al

ta perfetta. 82

Spada da chi ritrouata. 54

spagnuoli difendono,et offendono.42

spetiedelferire col dritto filo. 56

spetie delferire con punta. 56

Spetiedelferirequantefieno. , 53

spatijdella quantità ritrouarfi nelle

armi. l I

7 spetie d'offendere. 38

Spetie di difeſa. 4. I

Securtà delle lettere proceduta dalle

armi . 16

Significato del nome di Rodomonte.9

Significatodellafcherma. 3o

Somiglianza dal Caualiero alcane.7

Somiglianza che tiene la ſcienza con
il Cielo. 1 5

Somiglianza della magnanimità alla

difeſa. 45

Somiglianzadella offeſa alla fortez
4 • |

R4 45

Somiglianza decoſtumifra gli huomi

ni, Ć"gli animali. 82

Somigliāza chefifa fra Dio, Ø l'huo

9720 e • 8

soggetto dellestienze in uniuerſale,
& particolare. ΙΟ

Soldatofimile al Cane. 7

Solone . 2 3

Solutione del dubbio nel principio del

ferire. 5 8

Sorte quãtouaglianegli ignoranti.84

Studio del Signor Rodomonte. 27

Studio del Bocca diferro. 2 6

Supponimento della offeſa nel difen

derfi. -

Superbia di Lucifero. ;;
Superiorità di Saturno. 17

Tardan
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Tº

„Ardanza di Saturno. 17

Tarquinio. . . 23

Temifiocle. | 22

Temperanza de letterati. 23

Temperanza defoldati. 21. & 23

Tếpo che coſa fiacaualereframåte.63

Tempofondamento delle coſe natura

li. - II

rempo di mezo checoſa fianelferi

Ꮡē • - 64

Tềpo neceſſariiffimonella guerra. I 1

Theofrafio. - 2 2

Thamiris Regina delli Sciti, 23

Terzaguardia detta guardiaaltaof

fenflua imperfetta. 69

Termine dell'arte. . 14

Termini di quantità nella ſpada. 1 1

Termine della fcientia. 14

Terza parte del Dialogo. 5 I

Terza ragione della difeſa. 46

Terza ragione per l'offeſa. 3 5

Tempo che cofafanel ferire. 63

Timologia di Rodomonte. 3 I

-Tito. - - | 24

Tre modi d'offefe, cớ diffe accom

modate a tre nationi. 42

Tra duoi colpi fa una guardia. 64

Tra dueguardieftaun colpo. 64

Trefpetie di difeſa. . . 41

Tre ſono lefpetiedella offeſa. 38

Trefpetie di ferire tolte dalle tre mi

fure. 55

Tubalcaino primo fabbro. , 5;

Tubalcaino ritrouatoredella ſpada.

53 • -

Tutte l'offefef; poſſonoridurrea quel

la dell'honore. 39

Tutte le cafe fi difendono da chi l'of:

...fende... , s 47

pº - *

V: del Conte Mega. 5 z

Vanomodo difödare querela.4a
Vantaggio checoſafia. бо

Vantaggio nel ferire dal canto del

º nimicò • . . . . . , , 61

Vantaggio nelpaſſeggiare dal canto

difefefjo. - | 62

Vantaggio nel paſſeggiare dal canto

del nimico. - 6z

Variefinte contra chi fiuoleſſe dif

dere dal mandritto. 82

Varijeffempi diguerrierimorali. 22.

Varietà digeneri,che corrono tra l'ar

mi, Ø le lettere. 8

Velocità di Marte. 17

Vergini Spartane. 23

Vergilio. 5 1

Verita di Dio combattuta contragli

infideli. - по

Veſpaſiano. 24

Vgo Рepoli, Ø fuelodi. |-78

Vgo de Pepoli. 26

Vicinità cheha Marte col Sole. - 18

Viltà di difeſa fattafuggendo. 41

Virtù est dominationi celefii. Io

Vn colpo nel ferire partoriſce una

guardia. | 64

Volgata fama. . I 2.

Vſanza de Thedefchinelferire. 64

W/anza de Romani nello inſegnare la

fcherma. 8

Vtilità de letterati fapendo le cofe di

guerra • |- : 5

τι ει χε ο Ε Ι Σ να τα νοια.
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Perſone introdotte nel Ragionamento

L'ILLVSTRISS. SIG. ALVIGI GONZAGA
D ET T O RO D O M O NT E,

ET L'ECCELLENTE M. Lo DoVICo
B O C C A D I F E R R O F I LO S O FO.

• . R O D O M O NT E.

Apoi che mi è data commodità di

poter ragionando con uoi S. Dot

tormio, godere de i dotti difcorfi

uoſtri, ringratio il deſiderio ue

nutomi di riuedere queſta nobi

lifsima città di Bologna, innanzi

che uada à riueder Vinegia, & ne

lodo la quiete, dopo tante guerre

donata dalSig. Iddio al mondo;perciò che la lunga oc

caſione del guerreggiare, mi hauea hoggi mai in tutto

fatto ufcir dell'animo, quei pochi concetti di ſcientie,

che nella mia prima età potei apprendere. Ma fendo

hora con l'Eccell.V. parmi chel'anima fi deſti,quafida

un lungo fonno, à una uigilia uirtuofa. Et è ben ragio

·neuole; fendo tanto ilualore dell'Eccellente Boccadi . .
•.• B ferro,
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Come gio

ui à un let

terato il

faper del.

le cofe del

la guerra.

ferro, che dalla prefenza fuafola, non che poi da fuoi

ragionamenti,prende ciaſcuno da lui qualità,& diuie

ne partecipe delle fue rare uirtù,& fcientie. BOC.Con

fentirci Sig. mio,che uoi feguitafic più lungamente il

ragionare,dalqualcio non poffò ſe nő fempre impara

retiri,non dirò cortigiani, maartificiofi,& nati da mol

to giuditio,fe non foffe ch'io lo ueggio tuttoriuolgere

in lode mia, la quale fe ben io non deurei fchiuare,

fendo uero honore l'effere lodato da perſona degna

di tante lodi, di quante è degno il mio Illuftrifs. Si

gnor Rodomonte; nondimeno non uorrei tacendo

moſtrarc di credermi, per quel meriteuole, quale per

cortefia mi deſcriuete : però dicoui che anzi Bolo

gna , & io particolarmente , debbiamo ringratiare

queſto cortefe deſiderio, per lo quale ui fiete conten

tato uenire à farci degno della preſenza uoſtra, &

debbiamo infieme ringratiare queſta quiete uniuer

fale, la quale fe non foffe auenuta, non haurefsimo

anchor noi hauuta occaſione di goderui, come quel

lo che nelle guerre ficte adoperato troppo, fendo di

troppo ualore. R O DO. Non ueggo io cagione al

cuna, per la quale debbiate uoi ringratiare l'occafio

ne della uenuta mia: ma ne ueggoben io, & ne fen

to in mefteffo, maſsimamenteperche imparando qual

che beltratto da uoi altri Sig. Dottori, cerco di ac

:commodarlo alla profeſsion mia, parendomi che in

un Caualliero la ſcientia imparata da uoi,fia quaſi l’o

ro giunto à una pretiofagemma. BO CCA. Vna di

molte cagioni è queſta,perchefendo un Dottore: tol

to per feſteffo, & folamente col fuo fapere, quaſi un

infenfato nel ragionare delle cofe del mondo, tra le

qualifono piu communi,& folite quelle della guerra,

& de trattati de principi; puo egli beniſsimo co ra

- - glo
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gionamenti diperſone diualore, acquiſtarne qualche

cognitione, & farfi in parte eſperto nc negotii del

mondo; &tanto piu, quando fi parla con perſona in

tendente della militia, &infieme della profeſsione di

lettere, come è il Signor mio: onde all'hora fi ucrifi

ca bene come hauete uoi detto, chc fia quaſi l'oro

giunto à una pretiofagemma. R O DO. Sì, ma qual

reputate uoi la gemma, & la profeſsion piu perfetta?

&qual l'oro,& la facultà men perfetta? BO CCA.

La men degna, ſenza dubbio è la cognitione delle co

fe della guerra, ne ciò deue effere graue à V.Signoria,

hauendo ella non folamente la minore, ma anco la

maggiore perfettione, poi che ha cognitione intiera

dcll’una,&dell'altra facoltà. R O D O. Anzi io cre

do, che fenza dubbio il meſtier dell'armi fia più de

gno; &quando foffe il contrario, mi farebbe egli mol

to graue, hauendo io eletto più queſta, che la uoſtra

profeſsione: la qual mia elettione ui fia anco argo

mento, come io credo, che la mia profeſsione fia di

piu eccellenza. BO CCA. Non uò gia dirc; che la

robuſtezza, & difpoftezza; dataui Signormio dalla na

tura, accommodata tanto alla militia, ui habbia fat

to eleggere piutoſto queſta, che la noſtra profeſsione,

perciò che non ui è anco ſtata la natura men fauore

uole ; nella difpoftezza dell'intelletto: ma dirò bene

che fe l'hauerui eletta questa profeſsione, fa fededel

la credenza uoſtra; non può però fare la credenza uo

ftra, che i Cauallieri auanzino in dignità i Dottori.

-

Introdut

tione del

la diſputa

qual fia

piu degno

ò ilfolda

to ò il let

tCYaf0.

R O DO. Non uoglio già dire che ogni Caualleruzzo ·

fidebba anteporreaduna perſonararadi dottrina,pa

rialla Eccellcnza Voſtra. BOC. Nèuorrò dir anch'io,

che un Caualliere degno d'honore, fomigliante al Si

gnormio, fi fottopongaaduno, tinto folo di qualche
,В2 lettereو...
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Si deue

î7'4ttare

la queſtio

me fotto

forma chi

fia piu de

gno, à la

fetenza ò

la mili

tia. -

La diſcipli

ma delle

armi ricer

cascore,ſa

pere,et nõ

colera.

lettere, come fon’io, ma dico, che il genere delle ar

me in uniuerfale è inferiore di dignità alle fcientie.

R O D. Non ragioniamo di gratia, Dottore di uoi,&

di me, pcrche uitengo l'idea,(come dite uoi altri)dcl

la fapicnza , & me il minimo Cauallicre che porti ar

me: ma folo facciamo comparatione dalla fcientia alla

militia, &ucggiamo fe è uero, ò nò quel uolgatifsimo

detto, Cedano l'arme alle toghe: perche n’ho molte

uolte hauuto ragionamento con alcuni letterati, i qua

li hanno malamente faputo difendere la parte uoſtra:

&fpero, fe uoſtra Eccellenza non m’abbatte con l’effi

caciſsime fue ragioni (poi che di cio incidentalmente

fiamo uenutia ragionarc) di mai piu non ritrouarc in

queſto; contrafto che uaglia: & all'hora ſtando fermo

nella miaopinione, mi perfuaderò certo non rimane

re gabbato dall'affettione del proprio effercitio.

B O C. Maluolcntieri direi circa queſto cofa alcuna,

fe con altri che con l'Illuſtre Rodomonte io parlafsi,

atto non folamente a giudicar con l'arme, ma col fa

uiiſsimo giuditio anchora. Altre uolte ho creduto

impazziraffatto, hauendo dicio hauuto ragionamen

to con certi Caualleruzzi: iquali non intendendo la

forza delle uiueragioni contradi loro, peroftinatione

non uoleano punto cedere al uero : anzi orgogliofa

mente per hauer titolo di Cauallieri,&la ſpada dorata

al fianco, negauano cofe chiare piu che'l Sole : onde

mi faceano credere, che poco per auentura fapeffero

dell’arteloro, come della noſtra, & che di fenfo foffe

ro al tutto priui. Già fappiamo noi, la difciplina delle

armi ricercartre cofe, cuore, fapere, & non colera: co

ftoro adunque mancauano delle due, dico di fapere,

& erano come ferpenti di colera, & d'ira: del che fe

gno faccanol'arrogantiloro rifpofte; &folianಣ್ಣಿ;
- * -". C . CIIC
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fhea loro mancaua la terza conditione,&in uece di

coraggiofi, & animofi, dubito che foffero uili, e codar

di. Voſtra Signoria giudichi dunque, fe meritauano

nomc di Cauallieri, & d’huomini da guerra. RO. Cer

tamentc nò queſti tali: ma che è quello, che uoi dite

Dottore,effere neceffarie quelle tre cofe, cuore, fape

re, & non colera? Noi altri diciamo, che ui fi richiede .

piu che altro, occhio, mano, & piede. B O C. Sono i

medcfimi, ma quelle tre parti nominateuoi, pergl'in

ftromenti corporali manifeſti,& noi perle uirtu ani- ,

mali interiori. ROD. Et come? BO C. Ecco: la ma come fa

no è quella, che uidimoſtra l'animo, & il cuore, fecon ilmedef.

do che uelocemente, fi muoue, ò tardi: il cuore è quel mo & fit

lo, cheportala mano, fi nello accortamente offende- diuerſò di

re, come nel coraggioſamente difenderfi: l'occhio è re":/:

quello poi, che uidinota il fapere, ela prudenza, che :

deue hauere il Cauallieronella battaglia, fi come effo :::::

folo occhio è fenfo dimoſtratiuo,& cameriere dell'in-chio, ma

telletto: la doue piu defideriamo la uiſta, che l'udire,ò no, & pie

l'odorare; non dico già piu del guftare, o del toccare, de.

effendo troppo neceffarii queſti due al uiuer noſtro.

Baftimi che di dignità fra i cinque fentimenti, gli oc

chi tengono il primo luogo, & piu feruono alla ragio

ne dell'intelletto, & al fapere che altro fenfo: per lo

che, uedendo l'occhio la mano del nimico, pronta ad

offendere il corpo pertale, & tal modo; fubito fueglia

la prudenza, in difenderlo con arte, & con ingegno :

fomigliantemente facendo l'occhiola ſcoperta al ni

mico, troua l'ingegno toſto uia d'offenderlo: final

mente il pie, che fignifica la temperanza, & la medio

crità, & il tempo nel muouerfi, fe foffe ſpinto dal furo

re, & dalla colera, fenza mifura,& modo, fi mouereb

be a guifa di uenenofo ferpe, o ferociſsimo +ႏွင့္
: » OIlClC
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ondeglieneuerrebbe fcorno, & danno, &da befia fa

rebbe egli trattato dal prudente nimico. Vedete dun

que Signore, come le medefime conditioni fignifica

no, & queſte tre parti, dette da uoi, & quelle tre, che

concorro. io poco innanzi difsi. R O. Egli è uero: purio credo,

no altre che fia neceffario oltra di queſto, l'effere robuſto, di

eğitioni buona ſtatura, dotato di forza, fano, agile, &altre co

al bºg" fc affai pertinential corpo. B O C. Senza dubbio: ma

:::" ciaſcuno non puo effere dotato dalla natura di tutte
principa |- v -

liacquista queſte belle; &buoneparti, come è Rodomonte: bcn

te, ó per che molte di loro fiacquiſtano anchora per effercitio,

natura o & habito, piu che per natura: ma baftaui che quelle tre

per babi fono le principali, & piu ncceffarie partia tal negotio.
t0 • Chc ualcun’huomo codardo, & di ſtatura grande,&

groffo ? Che ſtimarefte uoi uno agile, & robusto, fen

za cuore, & prudenza? ò di che ualore farebbe uno be

ftiale, ſenza il freno della ragionc, & del giuditio, pcr

grande, groffo, bello,& fano che fi foffe? Noi pur ueg

giamo l'huomo, per uirtù dell'intelletto fignoreggia

re qualunque feroccanimale irrationale: &però que

fictre cofe fono quelle, ſenza le quali alla uirtu della

secondo militia niuno aſcenderà giamai. queſtcottimamente

Tlatone me infegnò Platone nel fecondo della fua Republica,

(čižgoro doue dice, effer conueniente alucro foldato l'ira, & la

:/: manſuetudine,&la filoſofia: l'ira, peradoperarlauer

ಛಿ:, foil nimico: la manfuetudine, uerfogliamici,& com

:::::: pagni di guerra: la Filoſofia, cioè il fapere, per ifcie

flaffa. gliere il buono dal reo, l'amico dal nimico, & l’utilc

come „ei dal dannofo: lcquali tre conditioni fi ritrouano nel

rangne l'animoſo canc, amico a quelli di cafa; & a famigliari,

rofifiano & nimico al foreftiero, & accorto nel difcernere l'u

l'isteffè no dall'altro, auenga che non haueffe mai riceuuto

trºfºndi danno, o battitura dal foreſtiero, o utile alcuno dal
! 1077.j. |- -* dome
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domeſtico. R.O. Et cofi motteggiando, uolcte raffò

migliare un'eccellente Capitano al Cane: Il che, fe

ben in altra occaſione non fi deurebbe reputarea biaf.

mo, nondimeno diſputando noi dell'eccellenza del

Capitano, a riſpetto del Dottore, & adduccndo uoi

Dottore queſto motto; pare che l'adduciate per di

fprezzo del Capitano. BO C. Anzino: queſta fu fen

tenza del diuino Platone: ne ui paia ſtrano, che tutti

i buoni,& rei coſtumi humani, tengon fomiglianza

con gli animali bruti: ne deue effer cofi fchiuo il no

me di Cane, come uolgarmente fi tiene: anzi egli è

animale, tra gli altri irrationali, capace di diſciplina,

& habile ad effere ammaeſtrato. R O D. A me pare,

chc uoſtra eccellenza fi contradica: perche prima ella

diffe, non douer il foldato muouerſi con colera, &ho

ra adduce l'autorità di Platone contraria, che conce- * -

de l'ira alguerriero. BO C. Non mi contradico Si- Nº:3

gnore: perchenon fide intendere, che l'irato fia pie

no di colera affatto, & ebro nel furore: anzi per ira ผู้อ##

uuole che intendiamo animo, & gagliardia di cuore, ao fa

mifurata; &proportionata cofi, che non ccceda i ter- fnza col

mini del giuditio: ilche proua col foggiungere la man lera , &

fuetudine appreffo. Et come ítar potrebbono queſte fia irato.

due contrarietà infieme, fe eccedeffero il fegno? Da

Platone dunque hauete per ira, manfuetudine,& fi-

lofofia, cuore,& fapere,& non colera, cioè, occhio, . . .

mano, & piede, & in confirmatione di quelle altre

conditioni, foggiunte daVostra Signoria; diffiniſce

effo Platone, il generofo Capitano,& ualorofofolda- .

to, per iracondo, ueloce, filofofo, & di natura robu- |

fto. Ecco dunque Platone concorde con quella. * *

RO D. Piacemi hauere un tanto huomo dalla parte

mia: benche molte cofe potrebbe addurre la Eccel

$ . . lenza



- p R 1 М А

TNon fi

puo fare

1167'4 C0774

paratione

tra la fciể

ția & la

militia sẻ

do diuer

fedi gene

ᏑᏮ.

Terche le

facre let

tere dia

mo a Id

dio opera

tioni 3 ფ'}~

forme fi

mili alle

bumane.

lenza Vostra per ampliare queſta aurea fentenza di Pla

tone; come il diffinir che cofa fia cuore, o animo, che

cofa il fapere, & altri fimili, & partire l'anima in quel

le tre parti aflegnate da effo Platone, & da altri faui;

nondimeno parmi tempo hormai di ritornar a cafa.

Potrei anch'io forfe a quelle tre fare corriſpondenti

le noſtre trefpetie di ferire, dritto, rouefcio,& punta;

& dimoſtrarle, come naturalmenteprocedono, fetrop

polunga non foffe ſtata la digreſsione. Riduciamoci

dunque alla prima noſtra queſtione. Se la militia fia

inferiore allelettere, o fuperiore, come diciamo noi

altri foldati, & martiali. B O C. Mi penfaua hauer

cofideſtramente condotta uoſtra Signoria fuori di ſtra

da; ma quella è troppo fauia, & ricordeuole: fappiate

Signormio, chemaluolentieri ne parlo: perche in ue

ro malfi poffono comparare infieme, effendo facultà,

molto tra fe diuerfe, & fottopofte a uari generi, fra

iquali non cade fomiglianza, o comparatione.

R O D. Se fi fa fimilitudine,& comparatione fra Dio,

& noi, tanto di natura diuerfi, non potremo ancho

comparare infieme queſte due facultà? B O C. Et chi

è colui, che faccia fra Dio, & noi comparatione?

R O D. Mi ricordo hauer letto nelle facre lettere, co

me Iddio è mifericordiofo, pietofo, fanto, & alcune

uolte fdegnato, adirato; & piu, che uada, che camini,

che odori, cheueggia, che oda, & faccia altre opera

tioni, fimilialle noſtre: nelle quali per confequenza fi

de dire, che fene poffa fare comparatione, dicendo,

chc Iddio fia mifericordiofo piu di noi,& ueda piu

di noi. B O C. O bel paffo: fono parlar metaforici;

&comparationi falfe, & abufiue, lequali ufano ilibri

facri, per farne capaci (piu che fi puo) delle uirtù di

uine; che altrimenti l'ingegno noſtro non le器
:: - rebbe

*
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rebbe mai, per efferli dibiſogno l'opera defenfi, & del

la imaginatione, fi che queſto è unuelame, che ufa Id

dio,&ufano i profeti fuoi, perdarne ad intendere le

attioni di Dio, fotto fimilitudine delle noſtre. Crede

refte mai forfe, che Iddio haueffe mani, piedi, occhi,

orecchie, & nafo, a fembianza d'huomo? ROD. Nò,

perche egli non è corpo: mafia falfa, odabufiua quel

la maniera di comparatione ufiamolaanchor noi.

B O C. M'hauete uinto, ufiamola. R O D. Spero an

chouincerui nel foggetto proprio della lite, perche la

uerità da femedefima fi difende. B O C. Quando cio

fia non m’arrofsirò, fendo Rodomonte il uincitore;

feguendo quel detto,

che del fuo uincitor fi gloria il uitto; .

RO D. Il medefimo fareiio, fe per auentura fi gran

fauio mi uinceffe: horsù alle ragioni, che non miti

rafte fuori di ſtrada un’altra uolta. B O C. Meglio

farebbe che adduceſte uoi le piu efficaci uoſtre ragio

ni, & io le fcioglierò. R O D. Nò nò, a uoi tocca di

prouare, che fofte il primo in contradirea queſta opi

nione, fe ben ui ricorda; & poi le ragioni mie direi

con l'arme, che altrimente non le fappiamo prouar

noi, fi come uoi con la fcienza prouatele uoftre, effen

do effauoſtra profeſsione; la doue ſe colgiuditio del

lo intelletto potrò giuſtamente ripararmi dalle offefe

uoſtre,& dalle uoſtreragioni, & cheuoi non poſsiate

far riparo a colpi della ſpada mia; crederò bene in

uero efferuittoriofo: mas’altrimente auuiene, cheio

mi troui offefo dalle fondate uoffre ragioni, & poi

che l'Eccellenza Voftra brauamente fi difendeffe dal

l'offefemie; mi chiamo uoſtro prigione. BO C. Oh

* non le bafta,s’io la uinco con buone ragioni?

ROD. Signor nò: folete uoi altri Dialettici dire,

|- C che
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chenon bafta il difenderfi dalle pruoue dell'auerfa

rio, ma che fa di meſtiero dopo le battute forze del

nimico, prouar l'opinion fua effer uera: & fc foffe

, ...... , baſtante il difenderfi folo, queſto uantaggio fareb

'' bemio, per effer uoi il proponente, & io il defenſo

;:, re : & per daruene effempio; le leggi noſtre uoglio

bafia ildi no, che quando foffero due Cauallieri in abbatti

fenderfi, mento, pari di forze, & di ualore, & che ne l'uno,

& alat ne l'altro fi poteffe ferire,&offendere, s'intende co

:::::" lui, che difende ľhonor fuo, prouocato dal nimico,

#::“: effer uincitore, fe ualorofamente fi farà difefo, fin
cofi anco » - »

2:#en: al prefiffo tempo dell'abbattimento, anchor che l'a

le diſpute. uerfario altrimentc non fuperaffe per pruoue, o per

offefa. A uoi dunque Signor Dottore, che l'honor

de Cauallieri d'arme offendete, nel poſporli a let

terati, tocca di prouare, & a mebafta folo il difender

prima ra mi. BOCCA. Horsù è ben ragione: deue faper
gionein fa yostra Signoria. RO DO. Di gratia Dottore la

more delle fciamo le cerimonie da canto & queſte tante Signo

lettere tol rie, & ditemi Rodomonte, ch'io chiamerò uoi Dot

tº ":hº tore, fenza aggiungerui Eccellenza, o titoli tali.

燃 BOCCA. Certo che a questo nome di Rodomon
το ο οί, τε» ogn'altro titolo crederò che fcemi, piu che ag

certe pro- giunga, fignificando effo da fe, ualore, & prodezza:

ue che nö ma alla cofa noſtra, & prima noſtra ragione; dico

bāno l'ar- no, queſti nostri Peripatetici, che delle facultà ho

"::..., noreuoli, quella è piu degna di honore; la quale, o

്: ha il függetto piu nobile, o fa le proue fue piu cer
clla filo- - • • v • - |

}:: te, &chiare, doue la filoſofia diuina è piu nobile di

?l.t. tutte le altre fcientie, per la nobiltà del fuggetto,

Nobiltà trattando di Dio, & di quelle feliciſsime, & beatif

delleMa. fimementi: & le mathematiche difcipline eccedono*

:"-- di maggioranza ogn'altra facultà, per le fue certe di
«be. - moſtra
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moſtrationi; &pruoue. Facendo noi dunque compa

rationetra le ſcientie, &le armi(ambedue facultà de

gne ueramente di molta lode)ritrouiamo la ſcientia

uincitrice, & ſuperiore all'arme, per ambidue i detti

modi di eccellentia. Vedete hora quello che ne fegue

Rodomonte mio. R O D. Poco mi curo di queste

confequenze,&nego, che la fcientia fuperi l'armc 1n

tutte due i modi di nobiltà. BO C. Voi mi negate la

minorc, &io uela pruouo. Ditemi per uoſtra fe, che

fuggetto è quello delle fcientie? Nel uero fono tutte

le cofe che firitrouano nel mondo: pcrciò che la ſcien

tia diuina ha per fuggetto effo Iddio, gli angeli, gli

arcangeli, i troni, le intelligentie, le anime celeſti,

& ingenere tutte le cofe aftratte dalla materia: del

le quali parla, difcorre,& ragiona la natural filofo

fia, circa le cofe naturali, tutte celeſti, & elementa

ri, fuſtantiali, &accidentali, fa difcorfo, & ragiona

mento. Le mathematiche dottrine trattano di tut

ti gli accidenti, che intorno alla quantità fi ritro

uano; mifurano i moti de cieli,醬 le uarie

tà d'efsi, & gli effetti diuerfi, che dalle ſtelle pro

cedono, riducono le mifure tutte della terra, & del

mare a ſpatii noti: chiarifcono la proportione de

numeri, tanto fciolti, & femplici, quanto armoni

ci, & muſicali : congiungono i raggi della uifta al

le cofe oggette al uifo, & di mille altre belle fan

tafie trattano, & fauellano: & generalmente cio che

ha da effere nel mondo, fotto qualche ſcienza fi con

tiene: & che altro piu nobile fuggetto di tutto l'u

niuerſo potete uoi ritrouare? eccoui a pieno pro

uata la prima parte. Quanto poi alla feconda, dite

mi, quali fono piu fchiette, & chiare pruoue, &

uie, o methodi di prouare, quanto le uiue ragioni
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dell'intelletto, ufando fillogiſmi, effempi, enthîme

mi, induttioni, &altri belliſsimimodi di far fede, at

ti a perfuader, non ad un folo, ma ad una republica

intiera? &finalmente effa dimoſtrattione, a cui tutte

le forze del mondo, non fono baſtanti a contradire?

ueſte fono le ſtrade, queſti fono gl'inſtrumenti del

la fcientia. Parmi gia di hauer fodisfatto breuemen

te alla mia concluſione. ROD. Hauete fparfa una

gran filoſofia Dottore. S’io me ne intendeſsi piu di

quello che io faccio, ui farei rifpofta a parte, a parte:

manon effendo mia profeſsione; mibaftarà di fodif:

se figian fare con breuiſsime parole adambe due le parti d'ef

ge a Dio fa nobiltà; difendendo pure la militia,& trahendo

#reſiº del la dal foggiacere alle uoſtre lettere: dite un poco Dot

#燃 tore, euui cofa piu eccellente di Dio? BO C. Signor

piu: nò. RO D. Et fe tutto il reſto delle cofe che fono,

le . giungeſte con Dio; lo farcfte piu nobile? BO C. Nò,

... , perche effendo egli effa degnità& nobiltà, da cui de

::::: riuaogni altra nöbiltà, &ěccellentia, non fe gli puo

# 蠶 cofa alcuna, fi come il compoſto di mate

ritºrët, ria,&di forma, non è piu degno d'effa fola forma. :

la lorra- R O D. Sele arme dunque haranno anchor effe per

gioneinfa függetto alcuna uolta Iddiol, ditemi non farà il füg

nordell'ar getto fuo nobile,&degno, quanto quello della fapien
2722 • tia? BO C. Non è dubbio alcuno, anzi farà il me

come rar defimo, ma come farete uoi che le arme trattino di

mi tratta Dio? R O D. Le battaglie fatte contra gl'infedeli

nodi Dio. hanno perfuggetto, &oggettoloro, effa diuinità d'Id

emazu, dio, ne altrojuificombatte, che la glorias & dignità

# fua,ne altro fine intendono, che di prouare la uerità

da ſi: della fede, &legge di Chriſto: &però quelle fono le .

giuſtebattaglie, da effo Iddio permeffe. Con queſta

breuiſsima riſpoſta hareia pieno fodisfatto alla pri
* II13.
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ma parte della uoſtra ragione: ma perrenderui dicio

piu certo, ui dico, cheintorno ad ogni fuggetto lauo

rano l'arme. Quanti fono, che per una femplice di

fputa, fopra qualche paffo di filoſofia, o d'altra fcien

tia, fono uenuti all'arme? Et qual cofa è al mondo,

di cui non poffano giudicare l'arme? Et fenza que

L’armi

uerfano

intorno ad

ogni fog

gett0 •

fto non è la difciplina militare, arte, piena d'artificio,

& di magiſtero? Prefupponendo molte cofe di gran

gironella natura, & per parer che io habbia ueduta

qualche cofa della natural filoſofia, & delle Mathema

tiche ſcientie(auenga che non fiano di mia principale

profeſsione) farò queſto lieue difcorfo. Il moto,& il

tempo mi paiono due grandiſsimi fondamenti, &due

bafidi tutte le cofe naturali. Quale è quella arte, ofa

cultà, a cui facciano bifogno il tempo, & il moto, piu

della guerra? Solete puruoi altri dire, che le Mathe

matiche gírano d’intorno alla ſpetie d'effaquantità:

&io mi ricordo effer proprio della quantità l'hauer

tre dimenſioni, o ſpatii, cioè lungo, largo,& profon

do, cauſati, da fei principii, i quali chiamate differen

ze di fito, o di poſitione; cioè sù, & giù, termini della

lunghezza nell'huomo; deſtro, & finiſtro, fini della

larghezza; dinanzi & di dietro, due eſtremi della foli

dezza, & profondità. Queſti fei termini, & tre ſpa

tii, chiariſsimi ritrouiamo noi nella ſpada, & in ogni

altr'arme, c'habbia punta. Ecco il mandritto, & ro

uefcio tondo, termini della noſtralarghezza, dal dirit

to lato allo ſtanco, & dallo ſtanco al diritto: il fenden

te, o diritto, o rouefcio, che fia, da sù all'ingiù, & il

fuo corriſpondente fendente, da baffo ad alto, fono

eftremi della lunghezza, dall'alto al baffo, &dalbaffo

all'alto: ecco poi il cacciare la punta,& il ritrarla, due

fini della fpeffezza;&profondità noſtra, dal dauantial
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Tanoeſer dietro; &daldietroaldauanti. Pigliamo poi dellefi

le figure gure di Geometria: il triangolo, il quadrato, il pen

di geome- tagono, l'effagono, il cerchio, & l'altre quafi infini

# "ella te figure; tutte ue le trouerei nella ſpada, con quel

f“ le fpetie di ferire, fe troppo lungo non foffeildimo

ſtrarlo, & ancho forfe non conueneuole allo inten

Cºnfer“ to noſtro. Seuolete dire della Mufica: qual è mag#ားl: giore armonia, & proportione, & mifura, o conue

d燃 nienza de'tempi,& de moti di quella, di un buono,

fica, ø & deſtro Caualliero? laſciamo il dire della Proſpetti

perfetti- ua, quando quei dritti, reflefsi,& rotti raggi della ui

ita. fta, & delle forbite, &lucide arme cerchino tutta effa

Proſpettiua; haurei che direaffai fe la forza della fe

conda parte, della ragione uoſtra non mi ſtringeffe.

Proue del Credereuoi Dottore, chele pruoue delfenſo fiano di

;#燃 minor forza, che la ragione della mente? l'arme fan

Јо. nole pruoue loro, manifeſte al fenfo; l'occhio, l'orec

chia, & il tatto, nc fanno buona teſtimonianza; in ue

ce di quei uostri fillogiſmi, effempi,&perfuafioni: fea

queſtemie rifpofte haueteche replicare, eccomi pron

Replica to per riſponderui. BO C. Voi mi pareteun Rodo

monte anco nelle lettere. O queſti fono Cauallie

:plu fer ri da parlare, & difputare con efsi, uerſati , & dot

m: iepro ti nell'una; &l'altra facoltà, atti à congiungerele par

ue dell'in- ti di effe infieme, & farle corriſpondenti: tanto mi

telletto; hanno ripieno di diletto i dolci, & dottiſsimi uoſtri

#:: ragionamenti, che malamente faprei, che piu repli

“/” carmi: nondimeno potrei dire alla parte feconda,

che di maggior fermezza fiano le pruoue dell'intel

letto, che quelle del fenfo: perche il fenfo puo far fal

lo, & ingannarfi circa gli oggetti fuoi fenfibili ; &

maſsime poi l'effercitio del maneggiare arme, che è

fenſibile, commune a tre fenfi: udito, uifo, & tatto:

II.13
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* ma laſciamo ſtare queſte altre rifpofte: procediamo

piuoltre. R O D. Et io potrei dire, che l'intelletto _.

resta molte uolte ingannato dalla imaginatione, di ,:

cui fi ferue, &piu uolte affai s’inganna l'intelletto hu燃

mano nel fuo difcorſo, che l'occhio nel ucdere: &co- : #:

meuoi preſupponetefano il giuditio dell'intelletto, le proue

cofifuppongo anchor'io l'occhio fano, con quellecon del Jenſo

ditioni tutte, cheal pcrfetto uedere fi ricercano : ma che quelle
non u’arreſtate di portare tutte le pruoue uoſtre con- 儲 intel

tradi noi, chenoncurodauoiqueſto uantaggio: an- “ .

zi chea me farefte diſpiacere, & l'animo mio non ri- ·

marrebbe fodisfatto,& quieto. BO. In uero circa que

ftohauete riſpoſto tanto fauiamente, &bene,che altro

non ui fi potrebbe aggiungere. Non mancarebbon pe

rò cauillationi, & fofiſterie a chi uoleffe contradire:

manoi filoſofi folamente curiamo effa uerità. RO. Et

a me non mancarebbon fodri, da riponere quelle uo

ftre fallacie, & rifpofte falfe, & diritte contra quei

uoſtri finti capricci. B O C. Non fo come facilmente

fcaramucciarete all'incontro di queſta. R O D. Deh

dite di gratia. B O C. Suole effere detto famofo, & .

commune, che una cofa è piu d'un'altra nobile, quan seröda ra

to piu antica: ilche ueggiamo per pruoua in coſtoro, gione in

che fi caramente comprano le medaglie, & altre co- fauore del

fepurche habbiano dell'antico: onde non prouarete le lettere

mai Rodomonte mio,la battaglia efferpiu antica della ಧಿ.

fcienza. R O D. Seben forfe uitrauaglierei, negan- து. 1

doui quel famoſo detto, & uidarei affãi che fare,pur“

uelo uoglio per adeffo concedere:ma non tocca a me

(Dottore) di prouar l'arme piu antiche delle ſcienze:

prouateuoi che la ſcienza fia piu uecchia della batta

glia: amebafta foftenere,o prouare, che l'una;&l'altra

fofferonella medefimaetà: ne mida noiaquella pruo

f. 2, - 4 ll3
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uauostra delle medaglie; lequali io comprareiapefo

d'oro, o d'argento,& non piu. B O C. Credonc darc

íte anco piu che pefo, per hauer il uiuo ritratto d'uno

Aleffandro, di uno Annibale, di uno Oratio, o d'altri

fimili huomini di guerra rari: ma ilmio fondamen

to non è in queſto: & quando mi negaſte quella propo

fitione famofa, oltra la fede della fama; uc la proue

L'antichi- rei, perfufficiente induttione facilmente: perche quel

tà argi lo che è primo in tempo, è primo naturalmente an

炼" chora: &quello, che è naturalmenteprimo; èpiu de
td. gno; come la cauſa del fuo effetto, in ciaſcuna ſpetie

---- di caufa, o formale, o effettrice, o materiale, o finale.

8:9: R OD. Et io ui direi che non uale queſta propofi

鷺 tione, fe non intendendofi di due cofe, che foffero in

:Iran ogni parte egualmenteperfette, che all'hora, l'antichi

tichità. tà farebbe fofficiente a farui differentia: magiaui di

, co non uolernegarla: ue l'ammetto per buona, &bet
che lastiể : l’al ioè che la fcientia fia pi ir

::::::: la prouate altra, cioè che la ſcientia fia piu antica
antirathe dell'armi. B O C. La pruouo: non negaretegia, che'l

l'armi. primo padre Adamo foffe huomo, &non da guerra, &

Riſpoſtacổ che era parimente dotato d’ogni fcientia, come crea

::::::te:e to da Dio, fatto all'imagine fua, & fomiglianza; col

rati, mo d’intelletto, & di fauiezza: la guerra poi hebbe

māzi che cominciamento dal ſuo figliuolo Caino, che uccife il

Jäàmo fratello Abel. R O D. Qua ui uoleua io apunto: ram

fapeſſe il mentateui (Dottore) che'l primo huomo auanti che

bene,ớil fe gli apriffe l'occhio dell'intelletto, di faper bene, &

male, fu affalito dall'aftuto ferpente e grauemente

វ៉ា combattuto dalla donna Eua, quaſi come queſta guer

ra, prima foffe cagione del fuo fapere, &della fuapruי

dentia: ma notate che io non chiamo guerra quella fo

:::::: la, che fi fa con l'armein mano: ma quella anchora

con ringe che con ingegno, o con arte fi fa, perlo detto delSa

gno. - u1o.
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uio Salomone: che con ingegno piu che con arme,&

con prudente configlio fi fala guerra: &fe mi negaſte

forfe che quella di Adamo non foffe uera battaglia,

ui dico che fu una giornata cagione di morte a tutti i

combattenti: doue preuaricando &contrafacendo al

precetto di Dio, morì in battaglia, & fu cagione di

mortea tutti i difcendenti fuoi: cofi non haueffe egli

prefo mai l'armein mano: ma quando ancho queſta

uoi uoleſte negarmi; non mi potretegia negar quella

guerra, & quel conflitto, che fu in Paradifo, quando

Lucifero infuperbito; s’ammuttinò conglialtri Ange

li fuoi feguaci, &s'armò contra Dio, tentando di por

la fua fedia all'Aquilone: onde Michele Arcangelo fe

gli oppofe, aiutato da Dio,& lo cacciò cofuoi fatel

liti nel centro infernale. B.O C. Conofco bene che

io fono entrato in um pelago a ragionar di queſto. Pe

rò delibero tacermene, &paffarmene a nouo affalto:

perciochę hauendo altre offefe da fare. ROD. Fate

le, fe ben uoleſte che fin altramontare del Sole duraf -

fe queſta noſtra giornata. BO C. Intendo farui que

fto terzo irreparabile. Quando due attioni procedo

no da due cofe nobili, ma difegualmente nobili, quel

la attione, che dalla cofa piu nobile prouiene è dell'al

tra piu nobile: ma la fcientia procede dall'anima uie

piu degna,& eccellente che'l corpo (da cui l'arte mi

litare procede:) adunque conchiudete horuoi Rodo

monte la conclufione. R O D. Se ben queſti uoſtri

argomenti fiben formati, fono da cffere ufati tra uoi

altri logici, io nondimeno ui rifponderò a quella fe

conda propofitione,& dicoui Dottore che di gran lun

gaui gabbate, o che cercate gabbar me: non menolo

effercitio noſtro che iluoſtro procede dall'anima pa

rimente&dal corpo: come ſtudiarefte uoi ſenzal'aiu

- D - to del

Terka ra

gione in

fauor del

le lettere

tolta dal

tten re da

cauſa piu

nobile.

La ſcien

tia utene

da cagion

piu nobil

dhe l'arte

militare.

Rifpofta
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to del corpo,& de i cinque fenfi? BO C. Questo è

ben uero, onde come non fi puo dire che l'anima da

fe poffa teffere, filare, o far’altro effercitio corpora

le, fenza il foccorſo del corpo; ſimilmente non pof

fiamo affermare che s’adiri, s'allegri, o faccia al

tra operatione animale, fenza il corporal aiuto.

RO DO. Altro tanto il corpo da fe non farà mai

guerra ſenza l'aiuto dell'alma. B O C. Qui non è dub.

bio, ma che? il guerriero adopra folo l'anima fenfiti

ua, che li da i fenfi, il moto, & l'animo: ma il fauio

mette in opera (oltra queſti)l'intelletto piu degno af

fai, & incomparabilmente del corpo, & di queſt'altra

anima, laquale chiamiamo noi uirtù corporea, corrut

tibile alla corruttione del corpo. R O D. Voi non mi

uolete intendere: dico che ad un uero Capitano, Ca

ualliere, & huomo di guerra, fa dibifogno effer fauio,

prudente, & accorto,& che ben fi gouerni con la ra

gion dell'intelletto, &ottimamcntc difcorra, quanto

uoi faui; inueftigando qualche opinione, accompa

gnando al giuditio le fue corporaliattioni,&ſuoi ani

mofigeſti. B O C. Et perciò ioui dicea da principio

che era neccffario al foldato ueterano, il faperc con

giunto col core: ben ui concedo che l'una, & l'altra

facultà di queste duc, deriua dal corpo & dall'anima

infieme: ma dico che la militia prima s'attribuiſce

al corpo, & fecondariamcnte all'anima: & pel con

trario la fcientia fa la fua prima fede, & habitatio

ne nell'anima, adoprando inficme il corpo &le uirtù,

che fono incffo; hauendo l'anima rationale bifogno

in queſto ſtato della fantafia, & effa fantafia defenfi,

& efsi cinque fenfi del corpo materiale. R O D. O

queſta mi paraltra ragione diuerfa da quella che dice

uate hora. BOC. E la medefima meglio cípoſta,
- - 1I13.
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2.ma diuerſa,o nò, che riſpoſtale date uoi è RO. Ve I

nego; & dico che la diſciplina dell'armederiua prin

cipalmente dall'anima intellettiua, come la dottrina

dellelettere. Non ficombatte col corpo, ma con la

fagacità del giuditio; gia lo fapete uoi ; B O C. O

non uolete uoi che piu degne fiano le fcientie che l’ar

ti? non fapete che fecondo i noſtri filoſofi, la fcien

tiaha perfuo fine folo il fapere,& non altro; & l'arte,

l'operare, mecanico, & feruile?&l’una dall'intellet

to fpeculatiuo uiene, l'altra da quella parte dell'in

telletto, il quale chiamiamo pratico, o attiuo; infe

riore però di dignità al primo. Se l’effercitio uoſtro

dunque è arte, come egli è in uero, di neceſsità fegue

che fia men degno della fcientia. R O D. Queſta è

un'altra purdiuerfa dalle prime: in prima potrei dire

· che a queſte uoſtre diuifioni d'intelletto; & anoto

mie di uirtù; non fiamo noi tenuti per li principii uo

stri. BO C. Oime che diteuoi? Ariſtotile Prencipe

de filoſofi, huomo di tanta authorità appreffo Alef

fandro Magno, Themiſtio, Simplicio, Giouan Gram

matico, Aleffandro Afrodifeo, & la commune Scuo

la de'Peripatctici affermano cio peruero. RO D. Ve

diamo fe l'affermano Aleffandro Magno, Annibal

le, Ottauiano, Cefare, Scipione, e tanti altri Im

peratori , & Cauallieri d’honore: che ho io da fare

Quarta

ragione

per lette

rati tolta

dall'effe -

re la lor

profeßio- .

nefeiếtia,

& quella

de Solda

ti arte.

Differéza

tra la feiế

tia, et l'ar

ff.

Rifofia

prima de'

Soldatine

gando tan

te diuifio

ni d'intel

letto,et di

uirtù.

con queſti uostri Themiftii, o Simplicii? BO C. Dun -

que non ragioniamo piu, perche coloro chc difcon

uengono ne principii; non poffono infiemc diſputa

re. R O D. Horsù ui riſpondo in altro modo, & dico
*ifpofia

che quella prudentia & fapere che s’accompagna all'ar fi:ſa::

te della militia;procede dall'intelletto,&è fapere egua soldati.

le di genere alfaperuoſtro. BO. Sì, ma è fapere d’ar

te, generato da quel pratico intelletto men degno.

D 2 Ꭱ Ꭷ Ꭰ.
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R O D. Io nión faccio diuifione nell'intelletto, che è

uno, &èilmedefimo. BOC. E ilmedefimopercer

to, folo che quando difcorre delle cofe neceffarie

ch'altrimente cflere non poffono, chiamafi fpeculati

uo: ma quando giudica delle cofe che fono contingen

ti, &poffono, o effere, o non effere; chiamafi attiuo,

& pratico; il cui fine è l’operare corporalmente, o il ui

uere fecondo il ciuile ufo con laguida della pruden

za. R O D. Et pure è il medefimo intelletto realmen

te, fonte della fauiezza de faui, & origine del giudi

tio de’buoni guerrieri : adunque è il medeſimo fon

damento, da cui nafcono queſte dueatrioni, & queſte

due facultà, di che ragioniamo: ne deriua dal corpo,

o uirtù corporale l’arte noſtra, come diccuate poco

innanzi: & fe fate poi differenza intorno al fine di que

fti due effercitii, che uno fia il faper folo, l'altro il man ·

dare ad effetto, & effequir quello che detta la ragio

ne, & queſto chiamate pratico, & quello fpeculatiuo,

&l'uno nobile,& l'altro ignobile; queſte fono fanta

fie&imaginationi perabbellire le fcientie. BO. Ec

co ch’egli fi pruoua per fi fatta ragione. Chipiu s’ac

cofta al primo nobile, al fommo di dignità, & eccel

lenza; piu fi fa partecipe d'effa nobiltà: l'intellettono

ſtro(mentre contempla le cofe eterne, & neceffarie, le

qualifono fuggetto delle fcientie tutte)piu s’auuicina

all'intelletto diuino, &alle aftratte intelligenze , qua

li altro che fe fteffe eterne non intendono; adunque

uella fpeculatiua operatione dell'intelletto, cioè la

cientia, di gran lunga fupera l'altra operatione (dico

l'arte) in dignità,& eminenza. R O D. Ditemi, che

uale un’huomo in queſto mondo, che folo fappia, &

non mai operi? Egli mi parun'heremita, non merite

uole di congregatione ciuile. Non uedeteche驚
OltI3.
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oltralo ſtudio, commanda tanti fuoi precetti, &uuo

le che effettualmente fi facciano ? non conoſcete uoi

che poco ualcun'huomo ſenza prudenza, & fenza ci

uilmente uiuere? folete pur dire uoi altri, che nelle

uirtù morali poco uale il fapere, fenon fimette in ufo.

Si che (Dottor caro) non fo doue ui trouate queſte

uoſtre aftratte fantafie, & fantaſtiche opinioni. Io cre

do certo che s’accofti alla diuinità di Dio l'huomo che

operi,&adempifca in effetto i precetti diuini (de qua

li uno è il combattere contra gl'infideli)& che fecon

do l'opere, &l'attioni morali uiua piu affai, di quello

che altro non faccia mai, che leggere & ftudiare.

B O C. Ditemi un poco (Rodomonte) non concede

te uoi effere un’altro ſtato diuerſo da queſto, & un'al

tro uiuere, chiamato da tutti un’altro mondo?

R O D. Concedo;& cofi uuole la relligione Chriſtia

na, & fede noſtra. B O C. Non credete che fia quel

lauita piu felice, & piubeata,& d'altra forte di queſta

noftra fragile,& caduca? R.O. Ad alcuni piubeata,

& ad altri piu mifera, fecondo l’opere loro in queſto

ftato, cofi m’infegnò il mio precettore. B O C. Otti

mamente: baſtimi che la beata uita a gli eletti di Dio

apparecchiata, è piu dolce,& piu foaue di ម្ល៉ោះ fen
za fine. R O D. E' uero. B O C. Che cofa fanno iui

gli Eletti, & fanti huomini ? iui non fono gli ſpirti in

tenti ad altro chc a contemplare la preſenza di Dio,

& farfibeati, glorificando in quella dolciſsima uifione

indefaticabilmente,& in fempiterno. R O D O. Vn

Poeta dice, che altro non è l'inferno che l'effer priuo

di contemplare in cielo un folo Dio uiuo; adunque al

tra non è la beatitudine,che il contemplarlo. B.O. Be

niſsimo: uedete dunque che’l piubeato, & felice fta

to, confifte nella contemplatione delle fempiterne fo

ſtanze

fimile a

Dio piu

di quello

che fola

тепte in

tende.

Che coſa è

la beatitu

dine del

Ciclo.

„Allo fia
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flanze, a cui s'affomiglia piu la fcientiache l'arte, & íl

L'operare fapere che l'operare. ROD. Et uoi riſpondetemi

di qua è un poco; come acquiſtarete queſto felice ftato, fe

#। non operate di qua, & fe non fate i commandamen

templatio ti del Signore? BO C. Non s'acquista ſenza, certo.

me in para R O D. Adunquc queſto è di quello cagione, &con

diſo. fequentemente piu nobile. B O C. Queſta non è

buona ragione, anzi che il fine è piu degno fempre

de mezi, che conducono ad effo fine: gia concede

te uoi l'altra uita, piu beata, piu foaue di queſta.

R O D. Anzinon uo farriparo a queſto uoſtro argo

concluſio mento. Ma perche uoi non ritrouarefte fchermo al

ne dellari mio, parmi giuſto, che uoi faui cediate a noi bellico

fpoſtaalla fi in queſto mondo, mondo di opera; & che noi ce

::::: diamo auoi nell'altro, atti piu di noi, a ſpeculare l’al
gione che v • • •

:fi: tezza, & maeſtà diuina. BỌ C. Queſta farebbe fen

preceda- tenza da un giudice terzo: ioper me uiccdo; fe cofi

no inque-faceffero gli altri Saui. R O D. Se mi cedete uoi, n'hò

fio mödo, a fufficienza; che gli altri tutti non ſtimo nulla.

鷺燃 BC. Non dite cofischeui fono stati, & fono altri

燃 affaipiu dime dotti. R O D. Queitali (ſepuruc n'è)

cederanno ad altri guerrieri, &huomini piu di meua

lorofi, & faggi. BO C. Non fo fe ue nc fiano tali.

R O D. Neio fo ſe ui fiano piu di uoi dotti: ma que

fte fono fouerchieparole, fe altro affalto mi uolete fa

re, feguite pure. B O C. Intendo faruene fol uno,

perche gia fono ſtanco: & fe a queſto farete la folita

refiftenza, farò fine, &giocaremo da fcherzo perun'al

tra pezza. R O D. Chc cofa intendete per giocar da

fcherzo? & quali fono queſte uoſtre arme da marra,

che coſa fecio è dafcherzo? ß OC. L'armeda marrafaranno

fano l'ar le authorità,& quelle da filo fono le ragioni : finito

me da fi- queſto ultimo affalto di ragione, intendo poi di gio
C3I
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car con uoi con authorità. R O. Ma auertite che co

metra tutte l'arme, lapiu eletta, & deftra è la ſpada, la

quale fciegliono gli fchermidori per la piu facile, &

ripiena d'ogni fpctie di ferire, & diguardie; per lo fi

mile uoglio che noi ſcegliamo l'authorità della facra

fcrittura per la piu ferma, & di maggior fede.

B O C. Mi contento: ma udite: habbiamo determi

nato tra noi, per authorità del diuino Platone, che

oltra il cuore, fia neceffario al buon guerriero, il fa

pere: dunquc nulla, o poco uale il ualor uoſtro ſenza

la profeſsione de letterati. Horfendo uoi bifognoſi

di noi, & facendo a noi poco dibifogno l’efercitio

uoſtro; ne fegue che piu nobili, & eccellenti fiamo di

uoi. R O DO. Mi marauigliai che da principio non

ufafte queſto argomento. B O C. Me l'ho uoluto pcr

ultimo riferbare, come piu uiolente & di maggior for

za. RO D. Giami par conofcere, che da uoi auoi con

chiudiate, che un ualente,& faggio guerriero, ripieno

non folamente d'ardire, & di poffanza, ma di confi

glio,& di prudenza, auanzi di gran lunga illetterato.

lo et quel

le da mar

ra nelle

difute.
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ti ritorcê

do la ra

come non u’accorgete, che da uoi fteffo ui fate offefa? gione in

perche felbuon guerriero neceffariamente è fauio,

& ualorofo; non hain feilualor dell'arme, oltra lauo

fra fauiezza? B O C. Ecco adunque, che a uoi fa di

tõtrario,

the fiano

piu degni

i Soldati

meſtieri il fåper noſtro. R O D. Perche più lo fa- per effre

te uoftro; che noſtro? BO C. Perche quella è noftra

principale profeſsione, & non uoſtra. R O DO. Et

io uidico, che deue effere noſtra principale profeſsio

ne, come uoſtra; prouate uoi l’oppofito. B O C. Oh

queſto è chiaro: non portate gia queſte noſtre ueſti

lunghe, queſte berrette a croce, & tante infegne da

Dottore conceffe anoi perfegno della noſtra profef

fione. ROD. Etuoi non portate queſte noſtre ſpa

- de

anco lette

rati. -
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sena ra dedorate, queſti fperoni d'oro, queſti corfaletti, el

gione inci

dentemen

te addotta

da lettera

ti, tolta

dal potere

effi creare

de Caual

lieri, Ó"

dall'effe

JrC D0tt0

ri, Ó Ca

uallieri.

Rifþofia

de Solda

ti ritorcả

do la ra

gione per

loro tolta

dal pote

re ť|Il Cre

are ID0ll0

rı, Ø ba

uere piu

priuilegi.

Terche i

i Cauallie

ri non fi

dimandi -

710 D0tt0

ri.

mi, & collane d’oro, in fegno de' buoni Cauallieri im

periali. B O C. Anchora noi portiamo le collane, &

fiamo Cauallieri, & Dottori, & di piu, poſsiamo crea

re cauallieri, maſsimamente noi Dottori del Colle

gio: anzi io potrei incidentalmente addurui queſta

per un'altra ragione contraria. Noi altri Dottori hab

biamo authorità di creare cauallieri, dunque fiamo

piu degni de' Cauallieri, fendo piu degnalacaufa del

l'effetto, & fiamo non folo Dottori, ma anco cauallie

ri: adunque fiamo piu meriteuoli de cauallieri, fendo

piu meriteuole un foggetto, c'habbia in fe due quali

tà nobili, che quello, che contiene folamente una del

le due qualità. R O D. Et noi altri cauallieri d'Impe

ro fiamo Cauallieri, & piu che Dottori, & habbiamo

podeſtà, & authorità di creare uoi Dottori,&inoltre

poi di legittimare naturali, &altre cofe affai non con

ceffe auoi : onde potreſsimo noi anchora, ritorcendo

l’argomento, dire: noi habbiamo authorità di crear

Dottori: adunque fiamo piu degni chceſsi non fono,

quanto è la caufà degna piu dell'effetto, & ampliando

la ragion noſtra potrefsimo dire, habbiamo authorità

di fare piu cofe, che non haucteuoi Dottori, dunque

fiamo piu meriteuoli che non fete uoi. B O C. Et pur

non fete Dottori. Et fe fete, perche non ui fate uoi di

mandar Dottori? R O D. Sogliono le denominatio

ni farfi dalle parti piu nobili: noi altri che piu nobile

reputiamo la uirtù del Cauallerato, che la dottrina,

uogliamo effer nominati Cauallieri,& non Dottori.

B O C. Che dite dunque a quella partita, che a uoi fa

di meſtieri il faper noſtro & noi poſsiamo ſenza l'aiu

to uoſtro effercitarc le noſtre lettcre? R O D. Gia ui

negai queſta appellatione di uoſtra, & noſtra,&觀
- C11CÍC
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effere il faper cofinoſtro come uoſtro, ma che uoi pof che i Doe

fiate fare fenza noi, uc la nego (Dottore)& prefuppo-tori non

nendo, come ho gia detto che la guerra, o battaglia :ſl:ºfº
non fia folaquella, che fifa con l'arme in mano, ma : fenza

» |- - - - - - profef

ch'ogni duello ogni lite, ogni forte di dare,& torre, f::

d'offeſa;&di difeſa fi contenga ſotto il mcdefimo no- guerris

me di battaglia; dico che a uoi fa dibifogno la batta- ro.

glia.Ne difcorfi uoſtri,nelle uoſtre diſpute; che altro è

l'argomentar, che ferire l'auerfario?&il negare, o ri

fpondere che far difefa,& ritrouare fchermo & riparo

all’offefe fue?uedete un poco, fe bifogna chc fappia

te anchor uoi filoſofi fchermire, & guerreggiare? . .

BOC. Queſto auiene per la debolezza dell'intelletto onde na

noſtro, congiunto in queſto ſtato alla bugiarda ima- fonole di

ginatione: di qua procedon queſti difcorfi, & queſte ſpute, &

tante uarie opinióni: però chegli Angeli, & gl'intel- i diſtorfi.

letti ccleſti non difcorrono, anzi con una femplice Intendere

guardatura della menteloro capifcono gli oggettiin- degli An,

telligibili. Onde di continuo fruifcono, & godono geli diuer

quella beatitudine, quella foauità,& quella dolcezza ſº dalno

éterna. R O D. Bene ad eſsi cederemonoi, fendo da strº

fe fenza l'idea & forma della facoltà noſtra fufficien

ti, & capaci del fommobenc: ma non a uoi, chc fen

za noi (lafciamo ſtare quanto al corpo, il che è chiaro)

quanto all'uffitio dell'intelletto anchora; fare non po

tete. BO C. Dunque per la ſteffa ragione, anchora

noi fiamo qualificati dell'una, & l'altra facultà come .

uoi. R O D. Sì, maui manca il piu perfetto fignifica

to della guerra, poi che non fapete maneggiare arme,

& Caualli: queſtohabbiamo noi piu chcuoi. BO. A

noibafta fapermaneggiare libri: ma ditemi, quando

pafferemo all'altra uita; l'intelletto noſtro, aftratto da

queſta caduca,& frale materia, capirà pure, fenza di

* E fcorfo
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Ragione

accidėta -

le de i let

terati tol

ta dall'effe

yeSaturm0

Dio loro,

CÓ Marte

Dio de'

Soldati ,

et dall'ef.

fere la li

te cagio

ne che fi

corroтро

no le cofe

generate.

Dignità

di Satur

no per ef

fere piu

uicino al

firmamen

Ž0 ft tar

do a mo

$40XII…

TPerche il

compoſto

fi corrom

ра.

Riſpoſta

de Solda

Hi,

fcorſo l'oggettò alui deſtinato fecondo il grado fuo,

& ſenza queſto modo di guerra,che qui s’ufa; noi altri

Saui non farcmo all'hora piu di uoi in cio fpediti, &

atti all'intendere, &confequentemente piu eminenti

& degni? l'intelletto uoſtro fempre riferberà nella me

moria fua quei colpi di battaglia,& non fitoftofi potrà

da efsi diftorre, & ſciogliere. ROD. Eh uoi burla

te: ma fe cofi farà, che'l fauiohabbia piu del Cauallie

ronellelettere ſtudiato, giuſto è (come poco innanzi

ui ho detto)che nell'altro mondopoi il Cauallierogli

ceda, &dia luogo, purche in queſto mondo effo fauio

ccda al Caualliero. B O C. Bafta che in quello ſtatori

ferbiamo la maggioranza. R O D. Eta noi bafta che

in queſta uiranc cediate: doue uale il ualor delle ar

me,&della battaglia. B O C. Horsù tempo farà hor

mai che paſsiamo con l'authorità queſto rimanente di

tempo, come difsi. R O D. Comca uoi piace, Dottor

mio. B O C. Haurei bene certe altre ragionette da

dire,come farebbe,che Saturno noſtro ftà fopra in cic

lo al uoſtro Marte, & è piu uicino al firmamento, iui

piu che gli altri cieli fpatiofo, &degno;& che Satur

no tardi fi muoua, perche(come dice Ariſtotile)feden

do, & quietando, l'animo fi fa piu prudente: & il uo

ftro Marte uelocemente & furibondo cerchia a pari

quaſi del Sole: & come farebbe a dire che la lite fia

cauſa dellla corruttione delle cofe generate in queſto

mondo; che litigando infiemegli elementi nel compo

fto,fi feparano l'uno dall'altro, onde effo fi corrompe;

& altre affai ragioni fimiglianti a queſte: pur (come

difsi)quelle prime mi paion le piu poffenti,& efficaci,

fi che ueniamo alle authorità. R O D. Et io potreia

ueſte uoſtre, ragionette rifpondere, negando che'l

uoſtro Saturno, fouraſtia al noſtro Marte inஆ
- - - Ç OC
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febene in fito, ma che piutoſto il noſtro Marte fia Co

lonnello del Sole, o per dir meglio fuo generale Ca- Dignita

pitano, ſtando fempre appreſſò della perſona ſua : & di λίτης

gia fappiamo chetra i Pianeti effo Soletiencil primo :ſl::

Iuogo di lume, & di grandezza, come Imperatore a ।”

questo mondo qua giù, & authore delle generationi ““

tutte. Vedete dunque che il noſtro Marte (quanto a ilgole tra

queſto ftato, nel qualedouete uoi farneriuerenza) è ipiane: è

ီ|ိ d'honorealuoſtro melancolico, & immobi-P"&º.

le Saturno? ne forfe perauentura è uero, che piutar

di fi muoua Saturno che Marte, fe cauaſte la propor

tione de fuoi moti , & de gli fpatii, chc girano al . di

tempo dell'uno, & dell'altro : &auenga cheuero fof. :(?:

fe quello che dite, noi nella uirtù cauallereſca habbia:

mobifogno piu dell'agilità del moto che della quie- fapiu tar

te, o tardanza, onde parea me, che uoi altri folete di- do a mo

re, che'l moto è uita di tutte queſte cofe inferiori & “ºf di
baffe: &feadduceſte quell'altra uoſtra ragionetta, che Marte.

la lite fia cagione della corruttione,& io ui direi che

è cagione della generatione anchora: che la corrut- La lite è

tione di una cofa ègeneratione dell'altra; & in oltre, Principio
fe foffe cauſa della corruttione d'uno particolare, è delle coſe

ben anco cagione della generatione dell'uniuerſo,& Ti

dellabella diſpoſitione, & ornato delle parti del mon àciform:

do: perche ſeparandofi per litigio gli elementi, da’mi- mento del

fti compoſiti,ciaſcunoua a cafafua,& al fuo luogo natu mondo.

rale; &proprio. Non fapeteuoi,fedi due principii can

taua l'antico Empedocle, la morte,&la difcordia, l'a- "principij

micitia,&la lite, & diceua che l'amore era caufa, che il di Empe

mondo tornaua nella natura del chaos, & la difcordia dºele.

era cauſa che dal chaos tornaua il mondo in queſto bel „arore e

lo ordine?Siches'hauete altre ragioni (Dottore) por cauſa dei

tatele pure,che a tutte farò io riſpoſta. B O C. Vera- chaos.

- - - - B 2 IlCIltC
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mente (Rodomonte)uoi fiete Caualliero, & piu che

Dottore: dubito che farà uffitio mio il cederui daga

lanthuomo in queſto,& nell'altro mondo: in queſto

comc Caualliero, & nell'altro com huomo piu di me

fauio &filofofo. R O D. Lafciamo le parole di corte

fia, Dottore, hora ch’è tempo di diſputa: bafta a me fe

Trima.

auttorità

per lette.

Yati,

Riſposta

da Solda

ti.

Che cofa

s'intenda

per Sauio

melle fa -

'cre lette

re,

mi cedete in queſto mondo come Soldato. B O. Hor

sù ueniamo alle facre authorità, &poi fe anco in quel

le mi fate ualorofo contrafto, fe non ui cederò; non ui

porrò anco il piè dauanti. R O D . Dite. B O C. Mi

ricordo che'l Profeta dice, chc non deue gloriarfi il

Barone della fua Baronia, ne il ricco nelle fue ricchez

ze, folo di lode quegli è meriteuolc, che meglio fa, &

conofce me,(dice il Signore) ucdete quanto chiarolo

dica? R O D. Dellc facre lettere mi ricordo anch'io

qualche cofa: & però non afcondcte il reſto di quella

fentenza, non la portate imperfetta, & tronca, ma

rammentateui che dice anco, che non dee il fauio te

ncrfi buono,& lodato, per la fua fauiezza. B O C. In

tendo per fauio colui che è uerfato nella fcientia ciui

le. R O D. Et ioui dico che fotto la parola di fauio

comprendo ciaſcuno che fa il ſuo ſtudio in altro che

in contemplare, & conofcere Iddio; cfcludendo dal

le facre lettere tutte lcaltre fcientie. B O C. Stà be

ne; &noi non contempliamo Iddio? R O D. Non lo

contempliamo anchora noi : & fe non meglio almen

quanto uoi ? B O C. Cedete dunquea religiofi&pro

feffori della diuina ſcrittura. R O D. Cediamo: è il

Secºnda

authorità

contra a

Soldati.

douere, come a religiofi, & miniſtri di Dio: & quale

è quello honorato Caualliero, che non dia la strada a

ualunche facerdote? BO. Il Profeta dice ne'Salmi,

che uano è il Cauallo per la falute del Caualliero, &

che tutta la forza fuanon gli farà baſtante a camparla,

qua
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& chel'occhio di Dio è quello che rifguarda folo a te

menti fuoi, & a quelli che ſperano nella mifericordia

fua: & in un'altro luogo dice, che Iddio non cura l'a- Terza au

nimofità del cauallo, nele gambe dell'huomo, ma fo-thoritiſ;
lo uuole quelli chel temono; & altre fcntenzc a que- 盟 a Sol

fte fimili in infiniti luoghi. Ro. Et dice il uero; che “

uolete dire pcr queſto? B O C. Voglio dire che que- Riff ofta

f'arte è reputata uana da Dio. R O. Et anco lauo- de Solda

ſtra fcientia è uana nel coſpetto fuo, fendo che folo "

uale, & puote il timore di Dio, & il feruirlo; fi che que

Íto non ui bafta, Dottore. B O C. Pare chc quando il

Profeta promettela falute generale al mondo, prono- స్టి;

ftichi che in quei tempi una gente non fileuerà con- វ៉ែ燃

tra l'altra con ſpada, & non impareranno piu, ne fief- fati,

ferciteranno nelle battaglie: anzi che delle ſpade loro

faranno zappe, uomerj, & aratri, & delle lance potai

uoli, quafiche le guerre fiano fchiuoſe a Dio,& che

all'hora farà il mondopieno di fauiezza, & di conofce

re Iddio : ecco che ne nouiſsimi tempi mancaranno

l'arme, & non ceffaranno le lettere, anzi faranno in

colmo. R.O. Afpettate quei tempi, &all'hora uice

deremo, che adeffo non ui uogliamo noi cedere.

BO Ç. Chediteuoi perpruoua chele guerre nonfia- ogali

no ad effo Dio anoia? RO. Dico che le battaglie de guerrefa

tiranni, &leguerre fenza giufta occafione fono odiofe no prohi

nel coſpetto fuo: ma le guerre giuſte pigliate contra bite? &

gl'infideli, non folamente Iddiòle permette, anzi ef. : ":
fo perſonalmente uiene a ferire,& combattere col niஆ da

mico. Si legge ch'cffo Iddio combattèin perſona con 4:eau,

Faraone Re d'Egitto, quando ritenea il popolo fuo thorità

Iſraelita fotto giogo d’amara feruitù, & che gli mo- della frit

ftrò la giornata in Egitto, &fu’l Mare Roffo : oue nel tira fiera

canto di Mosè, & de figliuoli d'Iſrael, chiamano il:
v. Signore permetta,
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eſ föman Signore Iddio, Barone di battaglia: Quante uitto

daleguir rie diede il Signore al fuo popolo eletto, o per me

#:: zi, o ſenza meži? & che fece per l'Angelo fuoa Sen
batta pcr

fonalmen

ice

nacherib Rc de gli Afsirii, accampato intorno alla

famoſa città di Hieruſalemme nel tempo di Ezechia

Re de'Giudei? infiniti farebbono gli effempi,& l'au

thorità delle facre lettere, nelle quali fi legge mani

feſtamente che'l Signore permette, anzi commanda,

anzi effo perſonalmente combatte le giufte, & pie

guerre. ཏི ''ཀཱཡསྶ uolte dice il Profeta, che Iddio tie

ne la ſpada sfodrata in mano per punire i nimici

fuoi? Gia è fatolla la ſpada mia in cielo, Ecco fo

pra gli Edomei deſcenderà, & fopra la gente della

disfattione mia per giuditio. Spada al Signore pie

na di fangue. S’io fcoprirò il lampo della ſpada mia.

Ecco il Signore tirala ſpada fuçri dcl fodro fuo; &al

tri luoghi quafi infiniti. Quanto fu grata a Dio la

battaglia di Dauid paſtorello, contra il furiofo gi

gante Goliad? quanto agrado fu al Signore Pinechas

con amazzare illuffuriofo Zimri,& la femina fua in

fieme congiunti, portandoli infilzati in capo della

, lancia al campo Iſraelita? non commanda di bocca

Iddio che d'età in età combattano i Giudci con Aha

malech fin a guerra finita? & fin che mai fe ne tro

uerà radice, oftirpe ? guardate un poco fe tai guer

re fono al Signore a faſtidio? ſolo le guerre tiran

niche, & le difcordie ciuili fono odiate dal Signore.

B O C. Dice pur (comcallegai) il Profeta, che in quel

tempo non farà piu ne guerra, ne arme. ROD. Sot

to Ottauiano Imperatore al tempo di Chriſto fu que

fto dono: guardate uoi, fe da poi fono ſtate guerre,&

arme tralc genti. Haurete che fare(Dottore) apro

uarmi per la facra fcrittura queſto : &fe uno ne por

- tCTCtCɔ
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terete, che paia per uoi; cento in contracambio ne

porteròio pcrnoi. BO C. Sarà dunque meglio che

finiamo tali ragionamenti, & che di pari caminiamo.

R O D. Non ui ricordate Dottore, che fu fatto pat

to tra noi, che s’io refifteua all'incontro delle uoſtre

offefe, io foſsi il uincitore, & uoi il uinto? giusto è

dunque non manchiate della parola uoſtra. B O C.

Queſto ui pare egli honeſto Rodomonte? a uoi ba

fta per la difefa uoſtra il non cedere anoi. R O. Puo

effere che anchor che l'honeſto non lo comportaffe,

uorreſte mancare del patto efpreffo ? ma ui moſtro

che cio anco è honefto: non u’allegai quella legge

de'Cauallieri, che a colui, che difende in abbatti

mento l'honor fuo, bafta per effere uincitore, il ri

pararfi ualorofamente fin al tramontare delSole? Et

fe fono due diſputanti, quello che mantiene la con

cluſione, non gli bafta ripararfi dagli argomenti del

l'auerfario? B O C. Gli bafta fi; ma non però pruo

ua la uerità di cffa concluſione, auenga che dotto,

ಧಿ? fia dimoſtrato, &habbia di fe fatta pruo

ua. Quante concluſioni falfe fi propongono accon

ciamente difenfate da gli authori? R O D. Hauete

pur non sò che regole obligatorie, doue offeruate i

patti, che efprefſamente ui proponete auanti la diſpu , ,

ta. BO CCA. Sono menzogne quelle innouate da Non è

Sofifti : i ueri Dialettici non le mettono fendo di lor dialettico

natura aftretti a tutto cio che è probabile. R O D. Se quelºſ?"

bene ionon fono obligato ad altro che a riſpondere:alle inflanze uostre; noglio nondimeno per cortefia : p醬

addurre alcune mie pruoue per udire le rifpofte uo- inanzi la

fire (Dottore)&mi farà caro uedere, fe tanta ho ra- diſputa.

gione nel prouare, & offendere; quanta nel foftenere

& difendere; & la mia prima ragione farà queſta.

- B O C.
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B O C. Dite Signore. R. O. Sono molti cafi, dequa

Trima ra li non poffono giudicare le leggi ne Imperiali, ne Ci

gone in, uili, nela fauiezza di tutti i Saui del mondo: comc ne

f::* fono tutti ilibripieni: onde fogliono dire questi auuo

.l cati, &legifti, non manca di ragione,ma folo di pruo

:,: ua: come uorreſte uoi che un’huomo zelofo dell'ho

mediare norfuo, nobile, magnanimo, &generofopatiſse fcor

l'armi a no, o danno fenza fare qualche dimoſtratione della

quello che giuſtitia &dell'innocenza fua? non farebbe egli ferti

":::" prc macchiato diuiltà fra quelli chefono ueramente

.ே huomini di honore? a queflo folo puo prouedere la

pruoua dell'armi, l’ampiezza delle quali gira intorno

secöda ra a quello, intorno a cui poco uale il giuditio dell'intel

gione, per letto. Onde io poffo argomentare: rimedia la pruoua
li dell'arme a quello, a che non poffono rimediare le

醬4: pruoue dell'intelletto: dunque è ella di piu ualore,&

:ă: per confequente piu degna: & perche la piu parte de

piuperfet gli huomini d'arme fono belli, fani: robuſti, arditi,

taċöpleſ faggi, ualorofi, &pieni di fpirto, & d'ingegnọ, & per

fone il lo contrario, lapiu parte de Saui, fono difformi, mal

::: fani, pallidi, deboli,pufillanimi, pigri, & melanconi

:ே# ci, i quali effetti tutti deriuano in uero perhabito del

:::::te l'uno,& dell'altro effercitio; ne però è colpa di queſti,

reil Let- o prudenza di quelli; dirò quello effercitio è piu per

terato, fetto che fa il foggetto, oue egli fi tratta piu perfetto.

Ma l'effercitio dell'armi fa il foggetto del Soldato piu

perfetto, & di piu perfetta compleſsione, che quella

dellelettere, dunque è egli piu perfetto. Oltra di cio.

B O C. Non paffate piu innanzi, che ui riſpondo. :

riſposta R O D. Che direſte a queſte due ragioni?BO C. Di

de lettera rei che la militia in uero è nobile, ma non piu delle let

tiale:" tere: imperò che cofa non è al mondo, di che poffagiu

"8" dicar l'arme, &non l'intelletto humano,&però fine

gal'af
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gaľaffonto del primo uoſtro argomento: & allamag

giorprepofitione del ſecondo, laquale era, che quel

lo effercitio è piuperfetto, che fail foggetto, oue egli come en

fi truoua piu perfetto, riſpondo ch'ella fi deuc inten en: zi:

dere, quando lo faccia piu perfetto perfe,& non ac- quello è

cidentalmente: ma uoi accidentalmente fete belli, piu perfet

fani, robufti, & dotati delle partitutte corporalibuo tº effºrt

ne, perche effercitate il corpo: la onde tutti questi '!

effetting ſeguono; & noi che effercitiamo l'animas :#
inuece di robuſti, belli, fani, ualorofi, arditi,& uiua- perfetto.

ci, fiamo prudenti, giuſti, forti, manſueti, temperati, -

continenti, liberali, &magnanimi : eccoui la rifpofta : ?

breuemente fatta. R O D. Apunto m'aſpettaua da ಶ್ಗ

uoi queſta dcbóliſsima rifpofta: quanto alla prima, ಸಿ.

fono infiniti cafi , che per uigore di lettere non pof- di buone,

fiamo decidere, de quali ne fanno mentione molti parti cor--

che intorno a queſto foggettohannofcritto,& nefan porali.

no fedei cafi particolari occorrenti digiorno in gior nepliche

no : & quanto alla feconda, a che diftinguete,quando d:oliti

l'effercitio faccia un foggetto piu perfetto per fe, & alle dueni

non accidentalmente? baftaa me, che l'effercitio del- fþofie.

l'armi habbia queſta proprietà, di fare il Caualliero

piu perfetto, & non curo poi, fe lo faccia, o per fe, o

accidentalmente. Anchora che non sò come fi chia

mi fatta una cofa per accidente, quando auiene per -

lo piu, fe non fempre. Ma fia come fiuoglia, diciamo

un poco circa quella parte, douc dite che fietc pru

denti, manfueti, & ueſtiti di tutte le uirtù dell'anima,

& delle fue affettioni, quafi efcludendo da queſtebuo
• A |- |- - - - - - - i guerrte

ne uirtù, noi altri huomini da guerra, come fe i Saui ::,

foffcro di noi piu forti, manfucti, &giuſti.Horquami taidini;

allargarò io ncll'addurui infiniti effempi di Imperato tù mora

ri, di Re, & d'altri huomini bellicofi, & degni guer- li.
F rieri:

Trotteche
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Che fiano

i bon Sol

dati forti

manfucti

e pruděti.

Che fiano

giusti|

Che fiano

temperati

e continen

ti.

Che fiano

liberali,

Che fiano

magnani

mi. .

Quai non

fано иегі

foldati.

rieri; nequali pergli antichi,& modernitempi, rilu-,

cono tutte queſte uirtù piu chiare che il Sole. Deh.

per uoſtra fe, non dite uoi per authorità di Platone,

il uero condutticro di effercito, & Capitano, douer

effere iracondo, cioè fortc, animofo, manfueto, &

prudente? B.O.C. Il difsi. R O D. Eccoui gia ne',

ueri guerrieri queſte trc : che fiano poi giuſti non è

dubbio. Vedete quanto, fiano le giufte guerrc, giu

fte; ne altro che la giuſtitia hala battaglia perogget

to. Vedefi anchora la grangiuſtitia, che tengono i Cai

pitani ne loro efferciti: che fiano temperati, & conti

nenti è manifeſto: che ſpeſſo il buon foldato a mal

fuo grado digiuna,& di Donnc,& di mangiare; & è

affuefatto ad ogni forte di difagio: che fiano libera

li, non è chi dubiti, perchc fe uno foldato fi truoua

male accommodato di danari, o di robe; l'altro gli

porgeaiuto; & in fimilc bifogno, quello gli rende il

cambio ; dclla magnanimità mi taccio, non effendo

altro piu poffente mezo a far l'huomo magnanimo,

che la guerra: doue ſuccedono proſperi, & finiſtri ca

fi di fouerchio,& mille mutationi ogni hora di buo

na in rea fortuna: & allhora non fi infuperbifce, &

gloria il buon guerricro per lo fortunato fucceſſo,

ne per lo auuerfo fi abbaffa, & lagna: anzi di magna

nimità ueſtito,& l’uno, & l'altro foftiene acconcia

mente: uoi mi potrefte ben dire che fono molti fol

dati, che come codardi, & uili, fuggono la faccia del

nimico; &alrri ingiuſtamente uanno rubando, & ab

bruſciando paefi, fi come altri anchora acerbi fono piu

che draghi; & altri ignoranti non fanno termine di

effa battaglia: ritruouanfianchora di auari infiniti, &

infiniti di pufillanimi: queſto è quello che mi potrefte

uoi rinfacciare: maui riſpondo, che queſtifono rozi

uillani,
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millani, &non ueri Soldati; &piutosto distruttoridel

la diſciplina militare, che conferuatori : & fappiate,

Dottore, che fono rari aldi d'hoggi i buoni guerrie

ri, dotati di tutte le uirtù neceffarie a tal degno ef. . . . .

fercitio. BO C. Credo: ogni uillano, che fa adeffo -

fparare uno archibugio, fi uol domandar Soldato: , !

maiononui fareí fidebole argomento: gia foio che ·

quei tali non faranno ueri foldati fecondo le uoſtre

diffinitioni: dirouui bene, che i Saui hanno tutte le |

fudette uirtù. Lo dice Simplicio, lo proua Aleffan - Prouache

dro, lo dimoſtra Ariſtotilc,&queſta è la ragione lo- iletterati

ro: tutte le uirtù morali fono infieme talmente con- "º
catenate che l'una non è perfetta, ſenza compagnia : le

dell'altrat perche ciafcheduna d'effe dalla pruden- 9

za deriua: & chi poſsiede la prudenza neceffariamen Chiba u

telepofsiede tutte: adunquei Saui come prudenti, di ha, uirii

neceſsità hannogli habiti di tutteleuirtù: &fe midi- :"“

ceste, dice Aleffầndro (ecco l'oggettione uostra) che “

molti de Saui del di d'hoggi non fono cofi fatti, ri – Quainon

fponderogli che non fono cofi ueri Saui, ne merite- Jono ueri

uoli di tal nome, ne degni d'effere pure copiſti de per fani.

fetti Saui. R O D. La medefima ragione farà per

noi anchora, quando il buon guerriero prudente fia, ·

ma io intendó hoggi per effempi d'antichi Impera- : :

tori, & conduttieri d’efferciti farui la concluſione .

mia manifeſta, che non uo formare tante ragioni io: utati di

ditemi, hauete uoi Saui per effempio di prudenza, uirtumo.

uno pari alla prudenza de tanti antichi uittorio - rali.

fi Imperatori , Cefare, Ottauiano, Metcllo, Fabio Guerrieri

maſsimo,Themistocle, Epaminonda & altri infiniti ?"

principiantichi,& moderni? BO C. Habbiamo quei saniprн

fette Saui di Grecia, habbiamo Platone, Ariſtotile, denti.

Theofrafto, Dioſcoride, Pitagora, Marco Tullio, &

4. . . F 2 altri



2. C. . P R I M A

altri infiniti antichi, & molti moderni che fono la

prudenza fteffa. R O D. Non furon mai tra uoi Sâ

ui alcuni, che di modeſtia fiiperaffero, o ſteffero del

Modestia pari con Tiberio, il qualc (udite certe contumelie de

di Tibe- maldicenti di lui) diffe, che in una libera Città deb

riº bono efferele lingue libere: ne di minor uigor fu la

piaceuo- piaceuolezza d'Antonin Pio, chc fempreinbocca ha

lezza d'- uea queſta fentcnza di Solone, di uolere piu tofto

Antonin faluare un Cittadino, che diſtruggere due mila ni

Tiº mici; queſte fono modeſtie da uero principe, uedete

„:,: Dottore. B OC. Non fu maggior benignità quella

:ಶ್ಗ di Socrate noſtro? che蠶ប្លុ fi

te. lofofi, dopo le uarie ingiuric dcttcli dalla moglie

Xantippe, effa gli fparfe in capo un uafo pieno d'ac

qua lorda: & egli altro non diffe, fe non che ben fa

- pca che dopo i tuoni fuole cadere la pioggia.& qual

niedenia maggiore modeſtia di quella di Aristide? chefputan

di Arifi- dogli in uolto uno ſciagurato plcbeo; gli baſtò ildi

de. rc, non fare ad altri quello che non uorreſti foffe a

- re fatto? R O D. Quale è tra uoi forte & animofo,

Fortez- come Aleſſandro Magno,che per ſegno ditante Cit

za,granità, Prouincie, & paeſi foggiogati da lui, moſtraua le

mofità di cicatrici delle ferite fue, fide teſtimonianze dcl fuo

aleſ:"- ualore, & gagliardia? doue un'altro Giulio Cefare?

: * che nelle tante fue guerre, & battaglic uccife nume

ို႔မ်ိဳ႔ ro infinito di nimici? douc un maggiore Scipione

dati. " Africano, che Carthagine uinca? doue un minore

che la diſtrugga? doue un Epaminonda chcico’ La

cedemoni combatta ? doue un ardire di Leonida

Spartano? doue un’Attilio Regulo ? un Mutio Scc

uola? un Oratio? uno Anniballe? Demetrio, Pom

peo, Mithridate, &altri tanti, & tanti Capitani ualo

rofi, & degni ueramente d'eterno honore? B.O. La

. . . . . ԱCT3
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uera fortezza è, il non temer la morte, la quäletra

tuttele cofe horrende è la piu terribilc: pigliate pur

effempio da Socrate noſtro, che incarcerato da Cit

tadini d'Athene,&confapeuole della morte fua; po

tendo indi fuggire, nonsuolle: anzi coſtantementeri

pugnando alle calde preghiere de fuoi amici; uolle

piuttoſto beuere il ueleno, che contrafare alle leggi

loro; poco curando il morire : & chi meno ſtima la

morte d'un uero filofofo Ranzi chi la brama piu d'un

uero filofofo, per paffare a miglior uita? RO. Non

la defiate gia uoi, BO C. Ne anco forfe uoi : ba

Fortezza

di Socra

tf. Sº -

íta ch'io non netemo molto, & per ogni honeſta ca

gionelafopportarei. R O D. Non sò. BO C. Que

ítaluoſtrafortezza non folo è propria a buoni guer

rieri,&a’ filoſofi, ma ha luogo,& ſtanza anchora nel

cuore feminilc: non fu fegno di fortezza quando la

famofa Romana fe fteffa (prefenti i fuoi) eleffe d'uc roνια.
ciderfi, piutoſto che uiuere, conuiolata caftità? che di Romà.

diremo della Vergine Siracufana, che fi cauò gli oc

chi, fentendo eſsi effere cagione che di lei s'inna -

moraffe Pafcafio ? leggete di Semiramis Reina de

gli Afsirii : leggete di Tomiris inuittiſsima Reina de

gli Scithi : leggete di quelle cinquanta uergini di Spar

ta,& uedrete infiniti effetti di fortezza,& di genero

fità nelle Donneanchora. RO D. Hanno le forme

di Donne, ma l'animo di Hercole. Non furon Poro,

ma, et d'al

tre döne.

Maſsiniffa, Mithridate, Auguſto, Coſtanzo, Deme- :*

trio, huomini piu che tutti gli altri temperati?
perati.

BO C. Non furon Platone, Diogene, Zenone, &al- Letterati

tri affai altro tanto di effa temperanza partecipi? tếperati.

R O D. Et tra continenti, chi haucte uoi fi come noi

hauremo per effempio mille, & mille ? B O C. Non

mancano: Senocrate non fu corrotto dalla gran beltà

-- - - - | di Frine
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Continent

Ka di Se

h0crate. :

Giuſtitia

di Bruto,

di Aulo

· : Fuluio, di

Enea , Ø”

ďaltri.

Giustitia

di Saui.

di Erine mòbiliſsima meretricc d'Athcne ne da fire

carezze,& ſtretti abbracciamenti, & föaui baſci per

tutta una notte: anzi fu cagione ch’effa Frine per»

deffe quello, che hauea giocato con certi gioua -

ní, dicendo di ridur con fue lufinghe Senocrate alle

uoglie fue. R O D. Et che rifpofe ella quando le di

mandauano il depostopegno? che nonhaueagiaciuto

con huomo,ma con una ſtatua: fi che Senocrate s'afteń

ne perdebolezza,& uecchiaia, dalla libidine,& non fu

continenza, ma piu tofto difetto di impotenza. :- i

BO, Eh non mancano tra filoſofi continenti, anzi che

tutti fono tali, & fe leggeretelauita di Diogene, mille

termini di continenza ritrouarete. ROD. Veniamo

un poco al fonte d’effagiuſtitia; & fra infiniti effempi

ne fcieglierò da tre o quattro foli: & prima s'accoſti

Bruto, che uolendo i fuoi figliuoli feguitare Tarqui

nio, effo gli fecebattere con uerghe,& poi morire:

ò potente atto di Giuſtitia. Aulo Fuluio non per

donò all'unico figliuolo, partiale di Catilina, nimi

co di Roma, anzi l'uccife, dicendo, non hauere ge

nerato un figliuolo per Catilina contra la patria,

ma per la patria contra Catilina. Enea non curan

do Caualli, gemme, & oro, ne la propria uita; cn

trò nell’incendio di Troia nel mezo del conflitto, &

folo di faluare il padre hauea cura: il che riuſcito

gli, fu le proprie ſpalle lo portò in luogo faluo. Ha

urei che dire d'Antonio, di Curtio, de Machabei ,

& d'infiniti altri : ma baſtino queſti per effempio.

BO CCA. Deh ditemi , non furono i primi fon

datori delle leggi, & di giuſtitia i Saui? Minos, So

lone, Licurgo, Filolao Corinthio, Silla, & altri in

finiti legislatori ? non uolle feruare le leggi d'A –

thene , Socrate con la propria mortc uolontaria

- - - - mente?
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uno a Dionigio piu giouaneTiranno, pari di magna

mente ? R O DIO. Ogni cofa attribuire a queſto --*.

uoſtro Socrate. BOCCA. Perche fu huomo ueſti

to d'ogni uirtù. R O D. Perche uoi chiamate i Saui

legislatori, ditemi feuoi fate le leggi, noi non le mct

tiamo, & facciam mettere in effecutione? o non è me

glio operar,& far operare la giuſtitia, che infegnar

la? BO C. Sì, ma noi la facciamo, & infegniamo in

fieme. R O D. Deh ueniamo digratia alla liberalità, , .

& magnificenza: mi par uedere che uoi altri lettera- »

ti fiate auari come l’auaritia: doue è un’altro Tito . . #

Vefpefiano, che mai non negò cofa che gli foffe ஆந்:

chiefta? dicendo non effer conueneuole ad un'Impc- ရွှံ့്

ratore, che da lui fi parta perſona non fodisfatta: jiano.“ .

doue un Flauio Vefpefiano; che tanti & diuerfi atti , , , ,

di liberalità dimoſtrò nel riedificare le diſtrutte Cit-鷺tä

rà da terremori, o da fuochi, nei premiare, anzi:
|- · º • - - • - - |- |- - Vt|pt|14

nel comprare i Pocti, & gli Oratori, nel foſtcntare fr

i poueri Cittadini,& nel far altre coſc molto libera- - -

li & magnifiche? doue uno Mecenate, & altri?

BO C. Se hauefte letto la uita di Diogene, uoi ftupi- Liberalità

refte della liberalità fua, fimilmente di Thalete Mi- di Dioge:

lefio, & d'altri affai, iquali niente ſtimarono l'ar- "" : " ";
gento, o l'oro. R O D. Queſto è uitio di prodigalità Talete. :

non curare l'oro,& è fimile alla cena che fece Cleo

patra ad Antonio, nella quale diſtillò due pietre Trºdig:

preciofe, che ualeano due grandiſsime Città: o ue- :

ro è fimile al falſo giuditio di Nerone, che ncl gior- :
• v • - - di Nti0

no della fua pompa abbruſciò piu ſpeciaric, & aro- N

matici che non produce la felice Arabia in un'an- Magnani

no: fi che queſto (Dottor mio) non è atto di li - mità di

beralità. BO CCA. Non fono mancati i Saui li-Dionigiº

beraliſsimi, & magnifici: R O D. Horsù trouatemi醬

|- < ጎ፤0•

Il1[Il1[$1;
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nimità; che bandito da Siracufa & andato a Corin

tho; iui fi fcce mastro di giuoco con una grandezza,

d'animo mirabile; BOC. Vene trouerò tre non uno:

ecco il filofofo Anaffagora, che rifpofta fece a colui

, che la morte de figliuoli gli annunciaua? Tu non mi:

ಟ್ಗ dici cofa noua o amico, gia mi fapeua d'hauerli gene:

' o rati mortali: &quelVefcouo Romano Pigmenio, che

za # Èl ringratiaua Iddio che l'hauea fatto cieco, per non ue

veſcouo dere tanti nimici alla chieſa; che ue nc pare? & la -

Romano Donnicciuola Amatricina doue laſcio? a cui nuncia

Tigneſ, to che conduceano il figliuolo al ſupplicio trangofcia

"*" to per la paura; ella coraggioſamente corſe, & diffe
la donna . р Р ? ggiol: ماننیمههبو -

:: liso figliuolmio non temere il pericolo, alza gli oc

čina, chi, &guarda al Sole, &al Cielo. Ilche facendo, effa

foggiunfe; non fai figliuolo che toſto pafferai in quel

le belle cafe? che altro piu defiderate uoi in cor di

Lode del. Donne Rodomonte mio? R.O. Queſta lode fi conuie

le donne. ne al feffo feminile non men atto a tutte le uirtù, &

fcientie, che quello de gli huomini,&non èlodepe

. , rò dc filoſofi. Maintendo darui uno effempio folo.

moderno per noi, al quale non trouarete gia.uoi il

. . . . corriſpondente. B O C. Et qual è questo? R O D. E.

Elempiº, l'Inuittiſsimo Maſsimiliano Re di Boemia :il quale,

கிே : oltra che è nobiliſsimo per gl'infiniti merti de fuoi

หittl{นิm0 Anteceſſori, è poi d'ogni uirtù talmenteornato, che

::#mi pochi lo potranno pareggiare , & niffuno fuperarlo

liano Re gia mai : & laſciamo ſtare che fempre la dignifsima

di Boe- Cafa fua fia ſtata Colonna & appoggio della Santa

"" . Chiefa. Non ui pare che fian ſegno di gran pruden

za, gli ordini Sauii, i quali pone & fa negli efferciti

s . . . offeruare? che egli poi fia giufto; la perfetta Giufti

º tia che in tutto il ſuo regno è amminiſtrata ne fain

* * * dubitata fede. Della libcralità fua mi taccio effendo

- - . ’ in quella
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in quella generofa Profapia radicata da natura tal

mente, che prima mancherà il Sole della ſua luce, che

effa di ufar magnificenze,& cortefie. Lo dimoſtra

poi oltra ogni altro magnanimo, il non fi infuperbi

re per tante, & tante ricchezze, & infiniti Paefi, di

una parte de quali è al prefente eletto Signore, &del

reſto deue effere meritamente padrone. E poi tan

to humano, che ad alcuno che di lui habbia bifogno,

non chiude mai l'orecchia: le quali uirtù tutte infie

me danno certifsima ſperanza al Mondo di fortezza

in lui ſenza pare. Hora trouatemi uoi un Sauio che

di tutte queſte lodi fia meriteuole a’tempi noſtri?

B O C. Credo per certo che non fi trouerà. RO. A

Sua Maeſtà Inuittifsima dunque cederanno i Sauitut

ti di queſta età. BO C. I Saui,& non Saui. RO. Et

anco in queſta età giuſto farà cheuoi letterati cedia

te a noi. B O C. Sebene in queſta ioui ccdefsi, non

però femplicemente, & affolutamente lo farei.

R O D. Non ui uolete rendere per nifſuna uia: ma

ui farò anchora un picciol'affalto, & poi farò fine: &

uoi, fe ui parerà, rimarrete nella uoſtra oftinatione,

& io rimarrò chiaro della mia openione. Dico che

noi uiuiamo fempre da nobili, perche in uero fiamo

nobili, & di danari de' nobili uiuiamo; ne ad altro

che a nobili fiamo tenuti feruirc, mauoi letteratiui

uendo di denari de mcndichi, & poueri huomini, a

quelli fiete obligati di feruire per forza. Se fono Pro

curatori, o Auuocati, piglieranno la lite di un poue

ro huomo, quella terranno in lungo, la maneggiaran

no a lor modo; gli daranno ad intendere chc la fenten

za gli ufcirà in fauore fina tanto che gli cauaranno

tutti i danari dalle mani : dia poi il Giudice quella

fentenza che piu gli pare. Se fono Medici (laſciamo

G ftare

Terza ra

gione per

li foldati

tolta dal

uiuere effi

da nobili,

et di dana

ri de nobi

li, & ilet

terati al

cõtrario.

Biaſmo de

TP70-ltra -

tori » மு.

Аии0cati.
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Biafn0de

medici.

Riſposta

de lettera

ti.

fare che la uita del pouerello infermo pongano a

gran rifchio) fanno altro tanto, & peggio, che aftret

ti dall'auaritia, corrotti dall'ingordigia del guada

gno, tengono il male in lungo, & bene fpeffo che non

lo ponno poi aiutare, quando gli fa bifogno. Queſti

fono i tratti di uoi letterati: che di altro non fategiu

ditio che di liti, & di controuerfie, d’urine, & di cofe

fimili co’l menarui una brigata di perfone uili, &

baffc dietro pcr coda. Noi almeno quando non fono

guerre, cenęuiuiamohonoratamente co nostri quar

tieri, &paghe morte, & facciamo buoniſsima ciera,

dandone a piaceri, & a’ folazzi. Molte altre cofe ui

farebbon da dire, fe l'honeſtà non mi ſtringeffea non

dirpiu. B O C. Non ho uoluto interromperui il cor

fo del parlare, credendomi che altra piu uiua ragioną

mi doueſte allegarc, ma queſta è la commune. R O D.

E ragione efficace, uiua, & fondata, fe ben è la com

mune, & quella a cui non potete fare riparo; & il fen

fo ne fa fede fenza falire fu la fcala dell'intelletto tan

t'alto. B O C. Deh ditemi Rodomonte mio non fo

no dc'Saui honorati,& nobili che altro non fanno,

che ſtudiare o leggere fenza infegnare di litigare,o di

fanare infermi? coſtoro che uoi dite, dirò che non fo

no Saui, ma mercennari,&artigiani. Io per meleg

go alle Scuole noſtre (perpremio fi) ma non uedouri

Quali let

terati :::

илno da

nobili.

ne, ne faccio il Procuratore: fono anchor tra uoi di

queſti falliti Capitanucci,che ritengono le paghe de

poueri fantaccini, & Capi foldi, & fanno mille altre

infolenze,& come trauoi non fono queſti tali uerifol

dati, ne quelli tra noi fono fcientiati ucri: & fe uoi

de' danari de nobili uiuete, noi letterati uiuiamo an

co di danari de' nobili, anchora che il ucro filofofo

non habbia bifogno, ne de denari de nobili, ne de

- - ) mendichi ;
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mendichi; che il uero filofofo ha a fufficienza dell'or-º

dinario uitto,& ueſtimento. ROD. Di queſti cofiº

fatti filoſofi io non sò, fe ue ne fiano a di noſtri, poi

che uoi, & tutti gli altri Dottori leggete non folo per

honore, ma anco perpremio: &parimente credoan

co che ui fiano pochi di quei Cauallieri, de quali io

intendo. Mas’io hauefsi hoggi il tempo, farei lungo

difcorfo, & estamine intorno alla difciplina militare,

& le parti fue, & direi quali fieno le conditioni del

buon guerriero, &che fine habbia la militia,& in ſom

ma circa le lodi della fua nobiltà: talche conclude

refte uoi fteffo, chc non folo douete cedere a noi guer

rieri in queſto mondo, come gia s'è concluſo, ma nel

l'altro anchora. B OC. Oh baſtiui della prima rifo

lutione,&non uogliate ampliartanto l'eccellenza del

l'armi, che paffando ilgiufto, moſtriate, che ancho la

profeſsionuoſtra fia ingiufta, & per confequente men

degna. R O D. Anzi non fi puo mai dir tanto delle

fue lodi che non fia poco: ma per concluiderui (Dot

tore) uoi fiete huomini da parole, & noi da fatti. Sta

remo s’io guardo a uoi tutt'hoggi fu le parole, & io

non andarò all'alloggiamcnto. B O C. Doue fiete

alloggiato Signore? R O D. In cafà del SignorCon

te Vgo de' Pepoli. B O C. Io haurei piu toſto cre

.

- *- هحلسا

Gli Illit

duto, che fofte alloggiato in cafà d'uno di questi Il-friſſimisi

luftriſsimi Signori Maluczzi, fendo uoi tanto lmpe-

riale, & eſsi mantenendo, & fauorendo in questa Cit

tà la parte medefima Imperiale. R O D. Anchora

ch'io fia feruidore all'Imperio, nondimeno io tengo

amicitia con tutti i Cauallieri honorati, & fono piu to

fto in cafà del Conte Vgo per la ftretta amicitia c'hab

biamo infieme. B O C. Etio fe credefsi potercio fa

refenza offeſa dicſſo Signor Conte, & ſperaſsi di ot

* - G 2 TCI)CT

gneri Mal

исzzi fаи

tori della

parte "n-

periale in

Bologna.
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Deſcrittio

ne dello

fludio del

Boccadi

ferro.

Defrittio

ne dello

tener tanto dal mio Signor Rodomonte, tentarei di

sforzarui con pricghi a farmigratia di reſtaruene me

co, co'l quale haureſte alloggiamento fe non degno

di uoi, almeno amoreuolc quanto alcun'altro. R O D.

Vi ringratio (Dottore) &non farebbe honeſto laſcia

re il Signor Conte Vgo. Io defiderobene un fauore

da uoi,&è che mi moſtriate il uostro ſtudio. BO C.

Fauore farà il mio Signore; andiamo, ecco. Queftifo.

no tutti libri Greci, & quelli altri dalla banda di là tut

ti Latini : quei del primo ordine, fono tutti libri di

Theologia, quei del fecondo fono di Filoſofia; nel ter

zo di Medicina; il penultimo è di Mathematica; &

quelli lagiù da baffo fono tutti de Poeti, Historiogra

fi, & Oratori : il medefimo ordine offeruo dalla ban

da di là nc Latini,& queſti che fono qua fu la tauola,

me ne feruo alla giornata per le lettioni che leggo al

le fcuole. R O D. Queſto è certo uno ſtudio molto

ordinato. Vi dilettate uoi, o Dottore di Hebraico?

BO C. Signornò; ma fpero innanzi che io muoia di

faperne la parte mia. R O D. Parmi che fia molto in

-colmo adcffolalingua Hebraica: ho uiſto in Francia,

in Germania, & in tutti i luoghi, douc fono ſtato, far

fene gran profeſsione. BOC. Poi che s’è fatto gran

de ſtudio nella facra fcrittura, è falita queſtalingua in

alto: quella palla Signore, èdi Geografia;&l'altre del

le Sfere celeſti con le figure tutte. Quella altra è una

Sfera commune, & quelle fono le Theoriche mate

riali de' Pianeti, & quei fono i cinque corpi regulari

di Euclide. ROD. In fatto questo è uno Studio de

gno di un pari dell'Eccellenza uoſtra a punto. BO C.

Oh quanto defiderarei io di ueder il uoſtro Signore.

lR O D. Se ucdefte lo ſtudio mio, ui moſtrarei un Ra

ſtello di Picchc da una banda; una fchiera Aಿ

. - g1 da
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gi dall'altra;&un'altro Rastello ditutte le forti d'Ar- snaga
me inhaftate,& una muraglia di Corfaletti, Giacchi, l'វ៉ុ

Elmi, Corazze, Guanciali, Guanti;&altre cofe per- :,:
tinenti all'effercitio noſtro: tutte bene ordinate; & monte.

l'arme tutte forbite, & nette come un lucido ſpec- |

chio; & in un’altro Studio picciolo piu dentro ui tro

uarcfte poſcia tutte le Spoglie de Cauallieri, che nel

le guerre ho uinto, & Trofei, & infegne, & Sten

dardi in battaglie prefi, &guadagnati, &tolti di mano

del nimico : uedrefte ancho Stocchi, Collane, Scimi

tarre dorate, & altri prcgi uinti in gioſtra: ui farei

poi uederc tutta la munitione, & maglia per piu di

uenti mila fcudi, & altre cofe che a uederle ſolo ui

rallegrarefte affai. B O C. Et Voſtra Signoria non ci

tiene qualche libro? ROD. Oh fi, tengoci qualche

libro anco io di uarie facoltà, legati tutti in oro e in ar

gento con l'imprefa mia: Ma a dire il uero poco tem

po mi refta a rileggerli : nondimeno ſpendo quel po

co di otio, che mi è conceffo con loro, & codilette

uoli ragionamenti di uoi altri Signori Dottori : &

perciò deſidero per gratia fpetialc, mentre io ftarò

quà (che farà perpochi giorni) che non ui fia graue,

fe uerrò fpeffo a difturbarui pergodere deuostri dol

ci,& dotti difcorfi. B O C. Voi mi hauete Signore

fatta troppa cortefia per qucftauolta, fendoui degna

to ucnire a ritrouarmi ; & però tocca a me ucnire da

qui in poi a ueder uoi a cafa de'Signori Pepoli; ne in

cio uoglio cheuoi mi replichiate altro, fendo questo

mio debito. R O D. Anzi tutta è cortefia uoſtra Dot

tore. Ma perche non fate un fauore al Signor Conte

Vgo, & a me, di uenire queſta manca definar con noi,

fendoui mafsimamente conuitato l'Illustriſsimo Si

gnor Conte de Agomonte, ilquale fi troua hora al

· loggiatọ
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, -- loggiato con l'Illuſtre Signor Emilio Maluezzi,& il

quale è Caualliero ualorofiſsimo & amatore molto,

* . de letterati? BOC. Non uo gia promettere que

, fto, perche l’ufanza mia è di folamente cenare:

maui prometto bene uenire a farui riue

ペ renza, & a uiſitarui, dopo l'hora di : *

pranfo. R O DO. Dunque |

aſpettando che uoi

* ueniate, me ne

andarò,

con uoſtra buona gratia:

BO. Et io le reſto

feruitorif-

fimo.

sEcon
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SE CON DA P

Perſone introdotte nel Ragionamento.

L’ E C C E L L E N T E M. L O D O V I C O

· , . B O C C A D I F E R R O F I LO S O F O.

ET L'ILLVSTRISS. S. ALVIGI GoNZAGA
D E T T O RO D O M O NT E. - -

B o C C A D I F E R R o.

y C C O Signore che come hauea

promeffo fono uenuto a far riue

renza a V. S. Illuſtriſsima, dcfide -

rofo di godere della fua prefènza,

& de fuoi ragionamenti, mentre

che me n'è fatta copia,dalla fua cor

tefia. R O D. Ben uenga il mio Si

· gnor Dottore, al qualcho infinito

obligo pertanta amoreuolezza. B O C. L’obligo è il

mio, che acquiſto da Voſtra Signoria, & non ella da

me. R O D. Lafciamo fare gli oblighi, &lc fignorie,

che non occorrono cerimonie tra noi, & ditemi Dot

tore, è purpoſsibile che non mangiate fe non la fera?

B O C. Io mangio bene la fera, ma a hora di pranfo

Piglio qualche cofa,accioche lo ſtomaco non hauen

“: ? - CIU)
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do forfe cibo, non traeffe a fe de cattiui humori piu

uicini. R O D. Veggio che non folo fiamo contrari

nella profeſsione, ma anco nel uiuere. Et io faccio il

contrario, mi cibo bene la mattina, e la fera poi ogni

poco di cofa bafta : ma percheui hauete uoi introdot

Perche ta quella ufanza Dottore? B O C. Perche in mag

famegliº gior tempo piu &meglio fidigerifcela quantità, &la

cibarſi la qualità decibi, & dalla cena al pranfo è molto inter

:, dallo ditempo, oueda queſta aquella èpoco. Poigio

燃: uaalla digeſtionela quiete:&ilíonno; effendo che le

fatiche, & l'effercitio rilaffano gli ſpiriti, iquali nel rí

Ia 4tiete pofarfi fanno meglio le loro operationi, & il fonno

::: poi concentra il calor naturale: la onde piu uiuace

:醬 mente aiuta la uirtù digeſtiua; & queſta utilità hab

geſtione. biamo la notte piu che il giorno, fe non uoleísimo

cangiare il giorno nella notte. R O D. Crederefte

z maledi uoi, che queſta mutatione foffe buona ? B.O.C. Io

:::::::: nò, chefe cofi foffe:la natura haurebbe dimostrato po

l'operatio caprudenza:anzicllaha fatto il giorno luminofoper

ni appar- chc fi poffano effercitar megliole opere della uigilia:

tenential & perciò fi ueggono gli animali irragioneuoligene

8"- rati folamente dalla natura per effer efsi agenti natu

rali allo ſpuntare della Aurora deſtarfi, & altramontar

del Sole ridurfi a gli alberghi loro per riſtorar co’I fon

no le fatiche del giorno. Oltra che cffendo il giorno

caldo e fecco per li raggi del Sole, & la notte fendo

fredda, & humida per la lontananza di effo Sole, per

la quale cadono i uapori freddi, &humidi, che il gior

no erano ſtati cleuati dalla callidità del Sole, & gio

uando al fonno l'humidità,&la frigidità; di neceſsi

tà diremo, che la notte è molto piu conueniente al

fonno,che non è ilgiorno, & che inconueniente fareb

be ilmutarelanottein giorno: & queſta è la cagione

*, * - che
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éheib mi ho introdotta queſta ufanza di cibarmi. »

R O D. Ma ditemi, non uapiu a pericolo del catarro Perlo ca

chi nepatiſce la notte, che il giorno per la molta cua- tarrº gº

poratione del cibo? BOC. E uero, maio intendo di :
coloro chc non hanno difetto di catarro. R O. Non '?"

èpoi l'uſanza introdotta fimile alla natura? B.O.C. h:me

L’ufanza èpoftaalparo dellanatura. R O D. Sarà dun glio cibar

que meglio per me che ſeguiti Tufo incominciato per fi molto

patir tal uolta del catarro, natomi per li molti difagi la matti:
delle guerre, e tanto piu per l’ufanza; laquale mi è ſta微росе

taneceffaria introdurre, effendo che un foldato deue fera.

stare piu uigilante la notte che ilgiorno, pcr gl'ingan T

nichc ponno fuccedereda nimici aiutati dalla ofcu- |

rità della notte: & perme nei tempi di guerra non

dormo un’hora intiera giamai. B O C. Cofi beneha

uete ragione uoi della uoſtra ufanza, come ho anco io

della mia. RO D. Se queſta mattina mi hauefte da

to cofiragione, come fatehora; non farebbe ſtato il

noſtro ragionamento cofi lungo : ma hauete uoluto

faretroppa difefa. BO CCA. Questoauuiene per

chehora fiamo diuerfi, ma all'hora erauamo contrari.

R O D. In fatti ogni cofa al mondo fa difefa al fuo

contrario. BOC. Perche il contrario gli fa offcfa. Introdut

R O D. Volete forfe dir Dottore che prima foffe la tione del

offefa, che la difefa? BO CCA. Tengo che prima fof 14 #:

fe l'offefa. R O D. Eccone alle mani un'altra uolta: ::份

&io tengo che foffe prima la difefa, & uelo prouerò際 la

facilmente: ma fcdetemi di gratia qui all'incontro, ifjă.”

accioche ſtiamo come due buon guerrieri a faccia a -

faccia. BO C. Ioui ubidirò,&uiaſcolto uolentieri:

& perche non intendo d'interromperui il ragionare

per efferpiu breue; mi farete gratia di ordinare la uo

stra ragione tutta dal principio al fine. R Q D. Son
". . . -- Ꮋ COI) UCIl- ... . . .

*
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Terche contento. L'huomo animal cittadino di natura fem

ſh#ºmº preritruoua qualche riparo albiſogno fuo, leucíti, in
babbi # difefadell'eſtremo freddo, &dell'aſprauernatagli cdi

:*: ficii,&le cafe in riparode uenti, delle pioggie, del So

:::iia le, dclcaldo;&delgielo; &di mille altre cofe offenfi

cấpagnia. ue: neglibaltò queſto, cheritrouò l'uſo diſtarin com

perhef pagnia de gli altri huomini per poterfi infieme fouc

fano trá nire,&inoltres'imaginarono poi infieme di ſtar pro

uatelefor uiſti contra i nimici, cingendo d'alte mura le lor città

texKÉ º co lor cauallieri, fianchi, baloardi, &profondi fosfi:

" altri u'aggiunfero cittadelle, &fortezze con fortima

Trima ra fchi (come fi dice) ben fornite di munitione, di uitto,

șione the d'arme,&di groffa,o di minuta artigliaria,& di altri

:::::. infiniti ingegni da faluarfi; ponendotali fortezze infi

to commodo, & destro per tirar dentro qualche foc

là hai corfo: onde potrò prima fardueragioni: l'una farà, fe

le inuėtio l'offcfa foffe prima, fendo che le ueſti, &le cafe, & la

ni delle ue raunanza degli huomini fono ſtate trouate per ripa

#de|esta rare alle offefé contrarie; feguirerebbe, ch'elle non do

ಥಿ urebbono precedere quelle offeſe che ponno auueni

:re. Ma precedono; adunque l'offeſa non è prima. L'al

gione per tra ragion farà, fel'offefa foffeprima, fendo chele cit

la diffa tà, &le fortezze fono ſtatc ritrouate per riparo de'ni

iolradal mici; feguirebbe che elle non precederebbono gli im

lain: º peti de'nimici, che ponno aủenire. Ma precedono:

;:: adunque l'offefa non è prima. Quando poiandiamo a

கு.籃 battaglia da foloa folo, o nelle guerre, primaci po
-manodi nam10 indoffo tutte l'arme difenfiue ,come clmi, COر

:i:il razze, cofciali; guanti, &altri fimili; &poi pigliamo
guerriero. l'offenfiue fpade, lancie, o archibugi, fecondo che fa

„dº ra, dimeſtiero: nell'ordinare poi l'effercito agiornata fi

:ritroua dal prudente Capitano quello ordine, per lo

Eftrito a quale megliopoffal'effercito difenderfida nimici,po
&ornata. " } * - nendo
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nendo la caualleria da fianchi, ponendo gli armatida

uanti agli archibugieri,& facendo la prima teſtadiua

lorofi huomini,& effercitati; tripartendo l'effercito in

antiguardia, battaglia, & rctroguardia,& diſponen

dolo in forma conueniente alfito del luogo, & proue

dendo a molte altre difefe opportune al riparo delle

fue genti, delle quali prima ha cura che di combatter

conimici: & di qui potrei anco cauare due ragioni:

l'una è, il foldato prima fi prepara alla difefa: adun

que la difeſa è prima ne la fua intentione. L'altra è,

il Capitano diſpone l'effercito prima alla difeſa: Dun

que egli prima la intende: perche altrimente l'uno fi

affaticherebbeper l'arme da offefa, & l'altro per dar

erdine all'effercito atto a nuocerea’nimici. Se noi an

ehora andiamo perimparare di ſchermo, il maſtro pri

Terzara*

gione per

la difeſa

tolta dal

l'ordiue

dell'armar

fi unfolda

t0.

Quartara

gione per

la difeſa

tolta dal

modo di

ordinare

un'efferci

f0.

Terche

l'arte del

ma ci pone in buona guardia, ammaeſtrandone di far giocard'ar

riparo a colpi fuoi, come cofa piubifognofa d'arte, &

didiſciplina di effa offeſa; laquale ci è data dalla natu

ra: & però chiamafi fchermire, riceuendo il nome dal

la partepiu principale dettafchermo, che fignifica ri

paro,o difefa. Dunquefe intende il maſtro di ſchermo

a infegnar prima la difefa, feguita che ella fia anco

prima. Perciochel'arti denno procedere, fecondo la

natura, fendo elleno imitatrici, o aiutatrici di effa na

tura: & fel’offefa foffe prima intefa dall'arte, che ne

infegnalo ſchermo, prenderebbe ella il nome da effa

offefa,& non dal difenderfi, & ſchermirfi: perchele de

nominationi fi fanno da fini, & i fini fono prima in in

tentione: & queſte poche ragioni prefe dall'arti pon

nobeniſsimo dimoſtrarui, Dottore, clic l'opinion uo

ftra fopra cioè falfa, facendone una induttion tale, le

ueſtimenta fono ſtate trouatc dall'huomo per difen

derfidalgelo, le cafe perdifeſa da'uenti : la unione de

* - * H 2 gli

mi fichia

mi arte

dellofcher

mire . . '

Quintara

gione per

la difeſa

tolta dal.

l'infegna

re il ma

firo di ,

fchermo

prima a di

fenderfi.

Induttio -

ne per la

difeſa fat

ta daliera

gioni di fo

pra nelle

ጠY{ዜ•
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gli huomini per ripararea dilagi, le fortezze,perdife

fa de’nimici, il Soldato s'arma prima d'armc difen

fiue; il Generale ordina l'effercito conueniente al

difenderfi, il maeſtro di fchermo infegna prima la:

guardia che è difefa,& il fomigliante poſsiamo dire

dellealtre arti fimile. Dunque la difefa è prima ap

pistof, preſſo l'arte. Parimente dalle cofe naturali poſsiam
dellé cóſ prendere argumento: & prima parmi di conofcere

naturali che habbia noſtro fignor Iddio creato tutte le crea

ouest ue- ture ben difefe,&riparate: & cominciando da quat

: : tro elementi ha dato loro il luogo proprio,& la lor

la ரி. fortezza, douc ſicuri ftanno da contrari elementi : ha

Difeſa ne donato loro il natural moto, per lo cui aiuto tratti

gli elemě dal proprio albergo, per uiolenza del nimico, ritor

ti. nino a cafa loro pcr faluarfi. Non mancano ne'mi

மர.fa ne fti corpi quests&altre compleſsioni appreſſo, merce

###" delle quali fi difendono dal uiolente contrario lor

piffanel corruttore: non ueggiamo noi le piante difefe per

lepiāte. lo continuo nodrimento dalle forze della nimicama

'ற'. ' madre o forella congiunta alla priuatione? Maifefa ne :: • v • • • - - - * T »

-diqueſti è chiaro perlanatura di uariefpetie d'aإلاglianj- P

:al:" nimali, a'quali ha donato Iddio diuerfeforti di difefa

: , conuenienti alla propria natura d'efsi: ad alcuni ha

-4"i de dato le lunghe corna: ad altri gli acuti denti, a mol

::"-- ti i forte rostro, ad altri cruděli artigli, a chi l'un
mali. |- • • • • 2 • • • • |- |- • .

" ghia duriſsima, & a chi il tagliente fperone, & in

fomma non è animale al mondo, o pochi, fenza in

ftrumento da difefa: ecco il cauallo pieno d'ardire che

co calci, & codenti fabrauc rifpofte al fuo nimico: il

Bue con le fue corna non teme il furore di chilo fue

glia: il cane con la rabbia de fuoi mordaci denti fa

ftar lontano chi l'attizza: molti fono gli augelli che

col feroce becco gagliardamente fi difendono,& al
- - * II1
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tri molti color griffi atroci: oh, non ha Iddio fatto

una rocca forte alle lumache, &alle oftriche? Ne man

cano anchora altri animali, a cui ha dato Iddio ombra,

o fembianza di prudenza, pcrla quale fi poffono difen |

fare da qualunque oltraggio: ccco l'aſtútia della Star ::
na, laquale doue parturiſce i figli; non glicoua, acciò Star

che non fiano ueduti& rapiti: & fe per forte l'uccella- "

torcgiunge al nido, ella gli uagirando intorno apie

diper indurlo a pigliar lei, fin che i figli fuggono, &

poi mettendoſia uolo afe gli richiama. Ecco quella

della Panthera,& dell'Elefante, iquali dicono efferc Trudëza

capaci del commandamento delor padroni; & altri della Pan

infinitieffempi troppolunghida raccontare pcreffere ::::::::

cofe notiſsime a uoi Filoſofi. Di qui posto dedurre : Elgin
una ragione uniuerſale enumerando fofficicntemen- t’.

tele parti, laquale è: Tutte le cofe naturali fono, o clc- Ragione

menti, o mifti inanimati,o piante, o Animali: ma a tut ffia, &

ti con modo particolare ha la madre natura, & il fom- uniuerfa

mo Iddio poſto cura di proucder prima d'instru- le per la
|- |- » |- difeſa tol

menti per difenderfi da contrari, & mantenerfi nel- ta dalla

la ſpetie loro , innanzi che ella habbia penfato ad fifficiente

offendere altrui come fi è detto di fopra. Adun- númera

que la difcfa è prima appreſſo la natura. Dal cie- tione del

lo non occorre cercar argumento perproua di que- : ""

sto, fendo egli inalterabilē, & non hauendo infe con-"

trarietà,come quello che è di natura diuerfa da gli ele percbenö

menti,& non confidera difefa od offefa. Però mi per-fi þeſſa

fuado queſto mio breue diſcorſo efferbaſtante (Dotto per ladiſe

re) a prouarui che l'offefa tanto per natura, quanto per J# prende

arte , foffe dopo la difefa ritrouata, per intento, o :蠶

per oggetto d’effa natura, & arte. Se hauete uoi con- : |

trari argomenti a queſti, ponetegli a campo, ne crc

diate ch'io uoglia intorno a queſto paffo far con uoi

- lungo*
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fii, & del

li edifici

lungo contrafto, pcrche fe mi mostrarete l'oppoff

to con qualche efficace ragione, o almeno apparen

te, farò con uoi d'accordo, ncftarò pertinace in que

fta materia, come in quella di queſta mattina, doue fi

trattaua dell'honor de Cauallieri, &deglihuomini di

guerra. Qui non mida noia, fe la difefa prima foffe, o

la offefa, perchesò(mercè d'Iddio) fi bene offendere,

come difendermi, & forfe piu. BO C. Et di queſto mi

marauiglio, che effendo Rodomonte piu autore d'of

fefa che di difefa, non habbia pigliato la protettione

di effa offefa. R.O. Volete ch'io faccia all'offefa dife

fa?BO CCA. La farò io peruoi. R O D. Nò : fatcla

purperuoi, che fin qui fono affai uiue le mie ragioni,

s'altro non fento all'incontro. BO C. Scioglierò ben

io queſto uoſtro intricato nodo, non dico gia che non

habbiano delbuono,& del bello queſte uoſtreproue:

& che in loro non moſtriate acutiſsimo giuditio,&

profonda memoria (come fempre fate) ma dico che

mancano del uero. R O D. Defidero faper folo la ue

rità diqueſto ſenza molta contefa. B O C. Non sò s'io

faprò ripigliare tutte le parti delle uoſtre pruoue, nien

tedimeno mi prouerò,& fe ucdrete ch'io manchi in

cofa alcuna, riducetemele uoi a memoria. Et fe non

m’inganno nella induttione fatta circa alle arti, uoi có

minciafte dalle ueſti dell'huomo, & dalle cafe, o uero

edifici. Vi riſpondo a queſto, chefe prima non foffeſta

to effo huomo combattuto dal caldo,& dalgielo, offe

fo daľSole, dalla nebbia,dalla pioggia,dalla grandine,

da'uenti,& da altre affai cofe offenfue; non fi fareb

bc egli affaticato in coprirfidi panni, & di ueſtimenti,

Juppone , ne tante fatiche, &fpefe haurebbe egli prefo per fabri

primaľof care cafe, & capanne, le quali ſenza l'offefe dette non

fefa.
gli erano per alcun modo dibiſogno. Conoſcendoſi

poi
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i l'huomo malatto a far il corſo della uita fua da fe

olitariamente, ſenza l'aiuto di molti altri che lo foc-, -.. ...

correfero dellecofeneceſſàrie,&utili aluiuer nostro ":"
- |- |- - |- me delle

come il cultiuarle terre, il fabricare le cafe, il fardelle :aunanze

ueſtimenta;&altre coſe quaſi infinite, lequali da un deglih:5

folo non poffono effer fatte; fi conuenne con gli altri mini fup

di ridurfi infieme,& ciuilmente uiuere, porgendo l'u- pone l'of

no all'altro aita. Laondene furon fatte uarie habita-flº: *

tioni, uarie città, &uarie caſtella, tutto però facendo

perfare difefaall'offefa lorfatta da effa neceſsità. Di |

ceſte del forte delle terre poi con ordine grande, il “!

chefe bene non farà replicato da me a partea parte;盤 ே

nondimenodico che tutti quei uarii modi di difefe :::::::

preſuppongono le dette offefe. Le mura; accioche difenderfi

non u’entri l'effercito nimico: le foffe; accioche non ſuppongo

s’accoſti caualleria, o fanti per battere la città: la cit- nº #"#
tadella, o per difenderfi, fe forfe entrati foffero i ni-驚 di

mici, oper batterelaterra ncllc infidie, nelle diſcor-" β.

die ciuili, & nelle ribellioni: neaccadead altro que

fto, che a Tiranni. Quel rimanente di preparatione,

cioè fianchi, cauallieri, artigliaria, arme, & altre fimi

li da uoi narrate, fono piutoſto per farealnimico of

fefa, che altrimente; perche chi offende il fuo nimico

fefeffodifendę. Quando anchora il Soldato ua per u prome

combattere; o da folo a folo, o pur in guerra; & che ::

prima fi ueſte l'arme da difefa, che da offefa; non è guerriero:

però che'l primo intento di effoguerriero, non fia piu è di offen

tofto d'offcndere il nimico, & uincerlo in battaglia dere.

che di difender fe: & che harebbe poi egli guadagna

to difendendofi folo? fe l'huomo foffe certo diuince

re il nimico, o di porlo in fuga; non piglierebbe il

pefo di quei uostrigiacchi,&panciere: ma preſuppo- -

nendo l'huomo che'l nimico gli poffa fare offefa, ha- . . .

. - uendo
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uendo anchoresto l'iſteffo oggetto dellauittoria; pro

uede a queiie offefe preſuppoſte con loftar prouiſto.

1'ordine Quanto poi albell'ordine d'uno eſfèrcito apparecchia,

den efferci to per far giornata, anchor chenon fia mia profeſsio

to riguar ne; pur la medefimarifpofta fodisfà adambi due: cer

da l'offeſa to è che l'uno,& l'altro effercito defiderala uittoria,

#:: “ la qualeſenza l'offefa fatta all'auerfario non s'acqui
"W": fta: ecco la difefa, o uero l'ordine difenfiuo d'uno ef

fercito, fupponc la dubbiofa offefa del fuo contrario :

& feui poteſsi dicio piu all'aperta ragionare (fe ben,

non uidi mai giornata) uitrouerei forfeuie da moſtra

recomccome quella Caualleria da’lati, & quella tri

partita battaglia,& l'altre difpofitioni tutte in quella

guifa, che detto hauete; fiano piu atte ad offendere

chealtrimente. Diceſte poi Rodomonte, cheil buon

maſtro fchermidore prima ui poneua inguardia ch’al

trou'infegnaffe: mi ricordo quando era giouanetto,

.n. che deliberato in compagnia di alcuni Scolari di ef

: fèrcitarmi un poco nclle arme, che'l maſtro prima

:,'#. m’infegnaua ditener la ſpada in mano; &poi di raf

grādo pri fettarmi in guardia : prima dunque mi dicde egli in
ma a te- mano arme da offenderc. R O D. Ella è armc chc fi

nerin na accommodaadambe duele parti. B O C. Purfi chia

"º": maarme da offendere, effendo fatta prima per offen

dere che adaltro fine: quello affettarmi con la perfo

f:n na inguardia, mi facea fare per riparo dell'offeſa fua,

äe prima effendofi egli poſto in modo con la ſpada ſua & in at

l'offeſa. to tale, che fe non haueffe poſto mein guardia,m'hau

Il porfii rebbe fatto facilmente offefa: la guardia mia fu dun

guardia fi que dopo l'apparecchiata offefa fua. Seguitaua poi

影燃 in moſtrarmi quale foffe mandritto, rouerſcio, punta;

fire il ni 9 ſtoccata, od imbroccata (come fi dice) che fono tre

mico. generi di ferire con lcloro fpetie, come farebbe a di

« ... i rÇ; mall
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ře; mandritto tondo, fgualembrato, fendente,& altri

modi tutti di ferire & d'offefe,& infegnato il colpo,

&feco il ferire; n'infegnaua poi di far'a talcolpo ripa

ro: cofi procedeua il Precettor noftro. R O D. Per

che fi chiama ſchermo adunque? BO C. Vi concedo

chepiu fiuada alla fcuola per imparare Schermi,& di

fefe, che per offendere: la natura in uero n'infegna

çon facilità il percuotere, & offendere altrui: ma la

difefa fenzagrand'arte&magiſtero non puo effer com

prefa. R O D. Vedete cheme'l concedete? BO C. Vi |

concedo questo, ma non però fi conchiude l'intento :":
- - • v • prima in

uoſtro, anzi per la medefimacagione diròio, adducen f::Í.

do una ragione a fauore dell'offeſa, che fi come pri- toffa

ma è la natura che l'arte; cofi anco denno effere pri- tolta dal

ma quelle cofe trouate dalla natura, che quelle troua- l'effere el

te dall'arte. Ma l'offeſa è trouata dalla natura, & la " "º"

difefa ha l'origine, dall'arte; dunque la offefa è pri- :t傲

ma. R O D. La difcfa dunque è cofa d'arte,& digiu i, #႔

ditio piu d'effa offefa: onde io potrò dire, fe quelle dall'arte.

cofe che fono piu di giuditio fono piu degne di quel- -

le, che non fono di giuditio, fendo (peruoi) di giudi :

tio la difeſa, come quella che deriua dall'arte, fatta
- - - - - - - - - |- iếte ad

dal giuditio,& non fendo di giuditio la offefa come otta che

quella che deriua dala natura, quale non può hauere la diffa

giuditio per effere gouernata, come dite uoi filoſofi, fia più de

da una intelligenza non errante; fegue dunque che la g::::::

difeſa fia piu degna, & piu nobile. B O C. Non però cando alla

farcbbe prima, come uoi dite, benche foffe piu nobi- ಸ್ಧಳ

le, ilché non cedo. ROD. Non è piu nobile l'arte :chei,

della natura? BO C. Queſto farebbe paffare in un'al- natura nő

tra queſtione : ftiamo ne termini. R O D. Hauete babbia

piu che ragione. B O C. Certamente che feruaſte guditiº

poi un'ọrdinato diſcorſo, & molto dotto nella uoſtra

· · - - I ragione
|
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ಸ್ಧ!in fauor

dell offeſa

alla ragio

me tolta

dalla coſe

naturali .

ragionetolta dalla enumeratione fufficientedelleco

fe naturali, fottopofte alle contrarietà; cominciando

da femplici corpi elementari, & afcendendo fin'alla

natura humana: oue uoi prouafte tutte le cofe di que

fto baffo mondo effercueſtite d'una difeſa conceffa a

loro dalla natura diſponitrice del tutto per uirtù di

uina,&infieme ne adduceſte millebelli effempi de'co

ftumi di uari animali, &de loro instrumenti da difefa,

per liquali intendeuate prouare effa difefa effere&na

turale, & prima, & con tutto che ui fiate molto efper

to, & dotto dimoſtrato in queſto fauio, & ornato di

fcorſo; non ui fcte però accorto, che quelle uarie dife

fe prima ſuppongono determinate offefe; &per tene

re l'ordine uoſtro; cominciamo un poco anchor noi

da cíši elementi. Il fuoco primo tragli altri, & di piu

forza, ha per fuo nimico l'acqua; la quale offende luí

con l'humido, & col freddo, & da effo fi difende : pari

mente ha il fuoco il caldo,& il ſecco per offendere l'ac

qua fua nimica, & da lei difenderfi: fimili arme, & mo

di da offendere, & da difendere fi ritrouano nell'aria,

& nella terra gran nimiche, & contrarie, fendo la con

trarietà loro con tutte duele qualità: & perciò con

gran prouidenza collocò la madre natura gli ele+

menti, perche tra la terra & l'aria poſe l'acqua, &

tra l'acqua e'l fuoco pofe l'aria : iquali elemcnti in

terpoſti, feben fono in parte contrarii; fono nondime

no in parte amici: negli elementi adunque, in quan

to alle prime lor qualità, non è prima l'offefa che

la difefa, anzi che con le medcfime arme fanno, & l’u

no, & l'altro, a guifa di buono Schermidore, ilqua

le con la ſpada fola difendendofi, abbatte il nimico.

I corpi mifti animati poi non fanno mai alcuna difeſa,

fe non quando contra la propria natura patifcono

Ne gli

elementi,

поп ёpri

ma la di

fefa che

l'offeſa.

*

Prouiden

za della

naturamel

collocare

ordinata

mente gli

elementi.

- qualche
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qualche uiolenza: all'hora adoprano l'arme della na- , :

tura, & fanno la douuta refiftenza. Diciamo il medef. .*

modelliſterpi, che fentendo la offefa del caldo natu- r, acβα

rale con lorgenerato, quale tutta uolta gli uà confu-:

mando,&rifoluendo, ufano toſto l'appetito del no- pi fih po

drimento in fuoriparo. Ma ueniamo agli animali, do ne l'offe

ue piu chiaro fi comprende, prima non effere la dife- fa

fa. Qual’è quell'arme difenfiua negli animali, chepa- Negli a

rimente non ferbi il titolo d'offenfiua?le corna prin- nimali è

cipalmente offendono,& con quella offeſafono cagio prim;"#f
ne che reſti difefo quell'animale: l'unghie, il roſtro, il猴 chela

dentecời gia detto modo difendonổi lor padroni. "

Non u’accorgete uoi Signore, che nelle difefe fono l'armi di

l'offeferinchiufe? fimilmente faremogiuditio dell'ap finfinede

parenteprudenza de gli animali, la quale è attiſsimo și ani"

inſtrumento peroffendere ancora. R O D. Che offe

fa fanno le lumache, & l’oſtriche, mentre nelle lordure :::

cafe fi riferrano per difefa? che offefa fa il picciolo

agnellino allupo, che ſubito nato lo fugge,& mai non Inflanza

lo uide, ne da lui pati mai oltraggio alcuno? B O C. pe: '::

Noi cquiuochiamo Signore dal particolare al gene-娜微

rale: non haurebbe la natura fabricata quella cafa al- ே

la teſtudine, ne alle lumache, fe non haueffe prima fat ‘imahe

to qualchelor contrario o nimico: ne il picciolo agnel gº nell'a

lo fuggirebbe il lupo, fe nell’imaginationc ſua non gnellino

riferbaffe eglio pcr natura, o perhcredità, la forma, Εifofia

&il ſimulacro dellauoracità del lupo, & della nimi- ai:

ftà, che contra la ſpctie fua hebbe fempre. Sappia- za.

te pure che fe la natura, o Iddio prepara difefa alcu- Terebela

na, la fa proportionata, & difpofta a foſtentare l'of- grellºfik

fefa del fuooffenſore: forza è dunque che prima fia ::
l'offefa contra cui fi prepara la difeſa: certo che mai:

non potrete prouare, che prima la difeſa foffe, al mio ·

- - I 2 T - parere:
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Replica parere: al peggio che mi potete fare, farà farme

uniuerſa- ſa pari di tempo ad effa offefa. R O D. S'io rac

ಘಿ' |- colgo tutte le rifpofte uostre Dottore, date alle ra

:: gion mic; parmi che fi riducano ad una, laquale è,

:Iniö che fe bene l'arte prouede la difeſa prima; nondi

trărie tot meno fupponc prima la offeſa : ma cón tutto ciò

ta dalri non reſto fodisfatto, perche ſe uogliam paragona

ßuard:e re la difeſa alla offeſa, allaquale ella rifguarda; fen

". za dubbio riſguarda la offefa feguente,& non qua

#:; lunque altra che foffe a lei preceduta, come le ueſti

alle prece menta rifguardano il gielo,& il calore, o altri oltrag

denti. " gi che fono peroffendere il corpo humano, & non il

primo giclo c'l calore, o altri oltraggi paffati. B O C. Hauete

":" ": in ciò ragione Signor mio. Maio ui riſpondo prima

'' in due modi: l'uno è, che ragioniamo noi dell'offefa,

:; &difeſa ingenere, &in uniuerſale,& non in partico

tolto dal lare,&uoi fate obiettione delle particolari : impero

cỡfiderare che fe bene la fortezza è fattá per riparo de nimi

*offeſa in ci che poffon nocere, & cofi farebbe la difefa pri -

:/: ma; nondimeno uniuerfalmente parlando, prima fi

鷲" fuppone qualche offeſa: l'altro modo di riſponder

"::o ui è, chefe bene la fortezza è fattaper l'offeſa feguen

modo di te, nondimeno chi fa edificarla; fuppone almeno nel

rifþödere l'animo la futura offefa, confiderandola prima, &

tolto dal però fi moue a farla fabricare, onde bifognerà fem

J###":" pre che la offefa fia prima, fe non in atto, almeno in

.ே penfiero. Poi bifogna auertire che uoi con quel uo

la# stro dotto & gentil difcorfo (Rodomonte) moſtrafie

oféja. bene la natura,& Iddio hauere apparecchiato alle co

„Muerti- fe tutte fuggette alla corruttione, &generatione,gl'in

mento cir ſtrumenti atti alla difefa loro contra la uiolenza del

:醬 l’offendente, ma non però prouaste che l'atto della

per la di- difeſa (pigliando anco la difeſa, & offefa inP
* * * . - re
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fare) in effere foffe primo dell'opera , ò atto dell'of- feſa nelle

fefa;&io percambio con una fola proua, non ridot- eoſ: ""

ta a forma alcuna, intendo di prouarui che prima “ .

foffe effa offcfa in atto, & in effetto, che la dife-. " "

fa. Il primo Padre nostro Adamo non fu egli dal s

Serpente & dalla Donna Eua offefo, ſenza difefa alcu . . ., ,

na? RO D. Se non m’inganna la memoria parmi d'ha .

uer letto di non fo che parolc,& contraſto che fece seconda

åuanti cheguſtaffe del tietato frutto. BO. Et doucº ragione ·

o nel Giofef; o nel Filone giudeo. RO D. Non mi ri- perl offe

cordo; sò bene d'hauerlo letto in Authore approua- f :al:
to: ma,oletto,o non letto ui riſpondo, &addimando- dall !

ui, perche fi moffe effo Serpente ad ingannar l'huo-微

mo?&a farlo difubidiente alprecetto del ſuo creato- ::::::

re? BO C. Perinuidia. R O. Eccoui dunque, Dotto fuzăpre

re,ch'effo ferpente offefo dalla inuidia interiore, per cedentedi

far difeſa a quella uiolenza, che di continuo lo rodea; fefa ... :

cercò co fuoi inganni, & aftutie d'infidiar l'huomo, Riſposta

accioche cadeſte dalla gratia del Signorc,& gli riu- pr: .

fcì il difegno. BO CCA. Adunque ſe per difender- feja.

fi dalla inuidia, ciò fece; eccoui l’offeſa d'cffa inuidia Perche fi

precedente. R O D. Sì, ma da fe steſſo ueniua l'of monelle il

fefa. B O CCA. Non importa, baſta che non fof- #

fe quella difefa fenza primiera offefa: anchor che #j

fi potrebbe dire, che effo primo huomo foffe l'offen

dente, effendo egli oggetto che fuegliò l'inuidia del . Replica

nimico. R O D. Mi piace certo queſta ultima confide i:

ratione, ma pure fe un Caualliero inuita l'altro feco

a battaglia, non lo fa egli per difenfare il fuo hono- :

re? BO C. Lo fa, ma colui l'hauea offefo prima,cer- |

cando dileuargli l'honorfuo. R.O. Beniſsimo & quel

do perche gli tolfe Thonore? perdifenfarfe da qualche

precedente oltraggio. BOC. Dunque fu prima蠶 . »

« » . . . ; Ꮊ
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1'offa, lo oltraggio : R O D. Sarebbe, come dire, che alfi

er difeſa gliuolo fempre precede il Padre. B O C. Apunto a

fºnºfº" punto, pigliando però, non la ragione formale della

::::::" paternità & figliuolanza, ma il függetto dell'uno, &

º ស្គឹប៊ឹ
:, dell'altro, cioè l'huomo che è padre, &quello ch'è fi

iiſ:ga: gliuolo, perche fi come non potete ritrouar huomo

to, è non che fia figliuolo ſenza un’huomio che fia, o gia fia ſtato

fecõdo la fuo padre, cofi ne anco potete ritrouare atto di difeſa

*“gºnfºr effettualmente (non dico instromenti difenfiui) che

"" non fia cagionato da qualche atto offendente: ne mai

ogniatto direte effetto di difcfa, che non fi riferifca a qualche

di diffa offefa. Ma potrefte ben perauentura trouare offefa fen

fi riferi", za difefa, fendo molti che offefi nell'honore, fene stan

: no ſenza fare alcuno honorato rifentimento, per lo

di offfa, qual mancamento poi restanouituperati, fi come an

m::; co potreſte ritrouarun huomo,dalqualeanchoranon

lo cõifa- fia nato figliuolo alcuno: è ben uero che non puo cf.

rio. fer detto anchorpadre, perche in un mcdefimo tem

po cominciano ad cffere quelli che fono ueramente

nel predicamento delle relationi, talche fono infieme

pcrnatura,& fi conuertano infieme: ma l'offefa,& di

fefa non fi conuertono ucramente, perchc fe benc fen

rrza ra do l'atto della difeſa è anco quello dell'offeſa prece
per dente: non è però che fi troua atto di offeſa, di neceſsi

ïoff fåtol ta ui fi debba trouare atto fempre di difcfa. Con QC

taalref cafione di queſta proua uene aggiungo un'altra ſimile,

fere ella Ditemi, l'offefa non è ella attione? & la difefa non è

attione: paſsione? R O D. L'offeſa è certo attione, ma non è

#::: cofidella difeſa, percheella è una certarefiftenza fatta
ajio al contrario offendente,& il refiftere parmi una attio

: diff, ne, & non paſsione: onde fe l'acqua refiftendo al fuor

inquanto co contrario adopera le fue proprie qualità,& parti

che è refi colarmentela frigidità, fendo la frigidità una quali

« . " tà attiua,
*
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tà attiũa, ſenza dubbio fauna attione ch’è refiftenza. Jienza fi

B O C. Sapete, Rodomonte, che i due contrari, tra P:t"

iquali fi fa una corriſpondente attione, & paſsione, "“

come tra l'acqua & il fuoco, l'uno & l'altro è agente,

& patiente, & poniam cafo che il fuoco fia di piu uir

tù; opera il fuoco nell'acqua: onde l'acqua patifce,

& l'acqua opera anco ella nel fuoco, onde il fuoco

patifce: nondimeno perche il fuoco è di maggioruir

tù, & reſta al fin uincitore, poſsiam dire che il fuoco

fia l'agente, & perche l’acqua è di minor uirtù, & reſta

al fin perditrice, poſsiam dire ch'ella fia patiente. Co

fianco chi offende è agente, fe bene dalla refiftenza:

del nimico fi puo dire che patica, & chi fi difende:

patifce, ſebene in quanto alla refiftenza opera. Dun- ancoáttie

que la difeſa, in quanto difefa, ha fmilitudine di paf- ne nondi

fonc. R O D. Vi intendo: uolete dire, che fi corne la meno è

paſsione è in un certo modo paſsione dell'attione, P: Pºlſ"

non patendo alcunofenza agente, cofi la difeſa ch’è “

paſsione, deue effere paſsione della offefa, che è at

tione. B O C. Et queſto intendo di concludere.

R O D. Nondimeno nell’armi (noſtro effercitio) il

primo oggetto è la difefa, ne ad altro fine, nella difci

plina dell'arme, ci effercitiamo per le ſcuole, che per

impararle difefe: Perche effe offefe ne porge la natu

ra. Chi non faprebbe tirar un dritto, un fèndente, & ::“

una punta? BO C. Non è cofi piana anco in queſto,:
come la fate. ROD. Voi medefimo l'hauete confef- perfetta -

fato. B O C. All'horalo confeffaia cauſa di paffarpiu méterof

-auanti co’l mio parlare. R O D. Et come? la natura fefa & di

non n'infegna l'offefa? B O C. Et anco la difeſa; ma #la : ?

ne l'una ne l'altra infegna perfettamente: uien poi j

l'arte & le da la perfettione: ditemi Signore, che offe-#

fa fareſteaduno che fia ualorofo, & effercitato, fe醬 tf. "

- - fofię
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: ; foffe l'arte? come fapreste rubare il tempo, o ufare

一｡

quci contratempi per ferire il nimico uoſtro?& però

dico che andate per imparare anchora per offendere

con perfetta offefa il nimico eſperto in tal effercitio.

RO D. Seniuno fapcffe lofchermo non biſognercb

be che uoi (dato che fofte il primo) imparafte di ripa

rarui da colpi naturali dcll'offendente: ecco che l’ar

te fu ritrouata piu per imparare difefa che offefa; &

ncl fatto delle arme, non ritrouarete huomo che pi

gli arme contra l'altro, fe non per difendere fe da qual

che precedente oltraggio: fe non foffe però ebro o

pazzo. BO C. Per qual cagione credcte uoi che'lSe

he il reniſsimo Maſsimiliano habbia molte uolte preſo l'ar

雛 mi contra i fuoi nimici? R O D. Per difendere l'ho

mo Maffi 29; della Corona, o da’rubelli, o da quelle nationi

miliano fuddite al Regno, che non uoleffero forfe a Sua Mae

babbia ftà ubidire come farebbe douuto. Perche ad una Co

molte uol rona tale, tutte le nationi del Mondo dourebbono

: P:/º uolontariamente fottoporfi: onde egli pernon farol
l'armicon traggio alla grandezza fua, ftà di continuo prouiſto

:ml::" per difendere l'honor fuo ualorofamcnte, & infieme

quello della Chiefa di Chriſto. Conchiudo dunque

che effo atto di prender l'arme; fempre fia per dife

fa, preſupponendo che fia di mente fano, & non ti

ranno: & queſti anchor lo fanno per difendere il lo

ro biafmcuole appetito. B O C. Pur'è uero chc l'of—

fefa in generale precede la difefa , o d'arme, o nou

Introdut- d'armc. R O D. Ho puranch'io uolontà di dir qual

tione del che cofa, & uorrò che inueftighiamo qualc fia piu dc

la diſputa gna,& eccellente l'offefa, o la difeſa; perche tengo

qual, ſi: ad ogni modo che piu nobile fia la difefa. BO C.

#:;": Et io foſtentarò per hauer foggetto da ragionare la
l'offeſa, o - - -

la affa. contraria concluſione. ROD. Voi dunque lo fate

tra i fuoi

* pcr
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per diſputare, non perche lo crediate, B O C. Io .

non u'hò mai penfato ſopra: hora la difputaremo in

fieme & ne uedremo la uerità; & a guifa dc filoſofi

ne difcorfi loro, mi par che fia conueniente il diffi

nir prima che cofafia offefa,& difefa; & partirel'u

na, & l'altra nelle fue principali membra: perche que

fto è il uero modo di inueftigare cofa dubbia : & fe

non fapeſte che fignifica l'uno, &l'altro nome, come

ui potrefterifoluere, qual d'effe fia piu eccellente?&

confeguentemente per non errar in equiuocatione,

& per non intricar una parte nell'altra, giudico utile,

anzi neceſſaria la diuifione della cofa nelle fue parti,

patendo però diuifione. R O D. Queſto douca effer

Modod'in

ueſtigare

le cofe du

bie.

fatto nel principio. BOCCA. Non importa, per

cheuedrete quello che habbiam detto effer bcn det

to: poi mi penfaua di ucnir a goderla, & non a diſpu

tar, o legger lettioni: ma mi delibero di fodisfarui a

pieno (amio potere) poi che moſtrate che ciò ui di-,

letta. RO D. Permc ui dirò quel detto del Poeta,

cb'altro diletto che imparar non prouo; & quando mai piu

forfe mi fi rappreſenterà occafione di parlar con un

Boccadiferro? BO C. Voi fieteun Baron troppo di

fcreto: queſto dite per cortefia. R O D. Lo dico per

uerità; ma non entriamo in queſte girandole. B O C.

Horsù al fatto noſtro: io per chiarezza maggiore, ui

parlerò informa d'interrogatione, come faccủa Socra

te : R O D. Cofi fate. B O C. Non habbiamo gia

poſto la offefa fotto il predicamento di attione? -

R O D. La poneſte anco nel genere delle relationi;

perche effaattione ſupponepcr relatiuo fuo la paſsio

ne. BO C. Difsi chefe bene la difeſa era difeſa di of

fefa, nondimenola offeſa non era ſempre offeſa di di

fefa; &perciò non eranoueramente nel predicamen

Inueftiga

tione del

la diffini

tion del

l'offeſa.

Ge7)tre :

dell'offe -

fa è piu

l'attione

che la re

K to delle

latione.
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Differen

za effen

tiale del

l'offeſa è

la uiolen

スſ.

Diffinitio

to delle relationi: &poi non farebbe inconueniente,

ch’una cofa foffe in due generi diuerfi, come è l'habi

to, quale è nella relatione, & è anco nella qualità: ma

non facciamo in queſto difficultà,baſta che l'offeſa habi

bia pergencrc l'attionc: a queſto uoglio fiaggiungala.

fua differenza, &hauremola diffinition d’efla perfetta:

mente. R.O.Io direi che foffelauiolenza,perche in fat:

to mi par che l'offefa fignifichi uiolenza,& forza.Onde:

l'offeſa farebbe una uiolente attionc. BO C. Sarà que

fta la fua diffinitione, ma uoglio più tofto la diciate in

queſta forma. L'offefa è attione di uiolenza, ò attione

uiolentante,checofi dirò. R. O. Per qual cagione mi fa.

ne dell'of te dirla cofi? B.O. Perche a dire attione uiolentc po

fefa.

TNöfi puo

dire che

l'offeſafia

attione ui

olente ma

uiolétāte.

Che coſa

fia uiolen

2(a・

Dichiara

tione del

la diffini

tione del.

l'offeſa.

Diffinitio

me della

difeſa . '

trebbe anchorfignificar,che foffe attion non naturale:

ma uiolente ad effo agente, & offenfore. Se direte at-,

tione uiolentante, fignifica attione che porge uiolen

za ad altri, cioè ad effo offefo. R O D. L’intendo,

feguitiamo piu oltre. B O C. Violenza fi dice effere

quella attione, il principio del cui moto non è den

tro di fe fteffa ne naturale, ma procede da un di fuori,

che a fuo malgrado gli fa forza, come farebbe per cf

fempio, fe traheſte uoi l'acqua contra fua natura in al

to; quel moto è ad effa acqua contra natura; &uiolen

to, caufato da uoi che fete un motore eſtrinfeco che la

uiolenta. onde apparc che il principio del moto uio

lento è fuori di chi patifce la uiolenza. R O D. Vo

lete dire (fecondo me) che l'offefa fia un moto, o una

attione di far uiolenza alla cofa offefa,leuandole quel

lo che ad effa è naturale, & proprio. B O C. Benifsi

mo : come chi toglie all'acquail fuo moto naturale di i

correre al baffo, conducendola ad alto; queſte tali &

altrefimili attioni chiamanfi offefe. RO. Et quale è

difefa? BO. La refiftéza fatta dall'offefo.1269ಣ್ಣ
- - - ICilltC
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rèfifte naturalmente à chi la porta adalto? non fa pe ...

-foa chi la lieua? non gli dà grauezza, & fatica? quel-

la è la refiftenza fua: fe colui laſciaffe caderla albaf

fo, non haurcbbe fatica alcuna, ouero fe l'agitaffe

nel fuo proprio luogo, dentro d'un fiume, ò dcntro

del mare, non l'aggrauarebbe punto . La refiftenza

dunque fatta dalla cofa offefa contra del moto offen

dente, fi chiama difefa. R O DO. Et effa refiften

za è attione, oucro paſsione? B O C. E attionean

chorella, pcrche hanno per regola ferma i Peripate- , :

tici, ch'ogni agente, mentre che fa l'attion fua, pa- Ogniagé

tifce anco dal contrario, ilqual cerca di refiftere al- të quile

l'attion fua, facendo anch'effo uiolenza allo agente: ha tötra

pure la refiftenza è molto fimile alla paſsione, per- º métré

che fignifica patire dall'agente, fe fi sforza di farle :
refistenza. R O DO. L'offefa è dunque attione di 燃 pati

uiolenza, & la difeſa è la refiftenza , fatta contra ”

quella attione ; laqual refiftenza fignifica paſsione,

che rende attione. B O CCA. Tempo è homai che

facciamo le parti della prima offefa , onde prefup

pongo che come l'huomo è dotato di facultà, & di |

potenze, tanto animali quanto naturali, piu di tutte |

l'altre cofe mondane ; cofi anchora l'offefa fatta da ·

effo huomo parimente,& la difeſa fiano le piu per- , Y

fette , & di maggiore ampiezza , & giro : diremo Disifone

dunque d'effa offefa humana , diuidendola nelle :

parti fue; & cominciando dico, che l'huomo offen- bumáhá

de ò in fatti, ò in parole: chi feriſce il compagno,l'of in fatti º

fende in fatto,chiglidà mentita, ò chilobiảfma pre- "P:
fente, ouero affente; l'offende con parole : & queſta L offềfadi

* - » * - N - |- » parole è,

fpetie d'offendere diparoleè propria all'huomo: an- propria ,

zi non è al mondo cofa che parli con difcorſo ragio- ictibuo

neuole eccetto l'huomo... R O D Q MONTE. Voi mo.

- - i - K 2 dite
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obiettio- dite chefonotanto due modi di offenderes non ui è

meehefia anco il terzo, quale è l'offenderecon atti, fi comean

no tre e co fi honora con atti, hor con l'inchinare,& hor con

non due i altre manicre di honori, che non fono ne parole, ne

"::"+ºf fatti? BO C. Vi riſpondo in due modi: l'uno è, che

. queſta diuifione farebbe dell'ingiuriarc, che fi fa in
co l'offa :$ modi, o in parolezo in atti29 in fatti come anco

com atti, il fuocontrario, cioè l'honore fifain fatti, in atti, &

Riſpoſta in parole, ma noi ragioniamo dell'offendere, ch’è di

Prima. uerfo dalla ingiuria, come diuerfo è l'animale dal

l'huomo, &ogni genere da una delle fue fpetie. Non

dimeno perche uedremo tre fpetie dell'offefa, l'una

delle quali è l'offenderencll'honore,&tengo che que

fti modi di offendere feruano a tutte le tre ſpetie, &

confequentemente al dishonorare ; ui rifpondo in

Ristofla un'altro modo,& meglio: & dico che piglio l'offen

feconda. dere con fatti communemente in quanto comprende

i fatti ueri, & gli atti: parimente s’io dirò dell'offen

dere in atti; lo pigliarò communemente in quanto

Treffetie comprende i ueri atti, & i fatti, intendendo tutte quel

:/: le offefe che non fiano di parole. R O D. Horsù le

:; guitate. Bo C. Sonopoitrefpetiedi offeſa. RoD.
fona, o nel • N -

: Oltrale due già dette? BO C. Quelli fono due mo

o neliho di di offendere, iquali feruono a tutte le fpetie: ma

more. queſte fono le fpetie, lequalifono tre, perche fi fa of

fefa all'huomo o nella perfona, o nella roba, o nell'ho

nore, non altrimenti. R O D. Come no? non fi può

offendere offendere l'Anima dell'huomo facendoli far peccato?

uel:";- B O C. Si puo certo, ma queſta è lafteffa che quella

"":" dell'honore, non offendendofil'animafenza macchia

.. di quello. R O D. Haueteragione in queſto. Madi

laquale

temi(Dottore) non fi puo anco faroffeſa ne piaceri?

come s'uno ui impediffe una contentezza amorofa,
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Haqualeềoffefanon nella roba, non nella perſona, &:

non ncll'honore,&pure è offefa, onde non farebbono វ្នំ

folamentetrefperie,ma quattro. Bo C. Si puo far ::::::

offefa nc’piaceri, ma o fono piaceri che rifguardano la della

la falute&la conuiuatione del corpo,& all'hora fi puo perſona o

ridurre l'offefa de piaceria quella della perſona, o fo- º quella
no piaceri che non ui rifguardano, & all'hora fi ridur- dellளே.

ranno alla offefa dell'honore: perciò che non è poco ്i l'of

dishonore l'effere offeſoin questi, o in fimili diletti f:ft:4

peringiuriare. RO D. Ciò credo anch'io, & ucdo nó fidur

anco che tuttelc ſpetie dell’offendere, fi poffono ridur re tal ual

re ad una, cioè aquella dell'honore. BO C. Non è a 44:k
dubbio, che tutte fi ponno taluolta ridurre ad una, le dell ho

percheuno offefonella perſona pare anco offelo tal-": le

uolta nell'honores & chi è offefo nella robas pare an- tre istie

co nell'honore effere offefo : ma quando fi fono fatte d'offeſa

驚 tre fpetie; bifogna che le fiano intefe cofi, che ſiano di

öno di lornatura ſeparate: perciò chepuo effere dal f:: ,

magiſtrato offefo alcuno nella roba; & nondimeno స్థి

non è offefo nell'honore, fe forfe non gli foffe dalma ಸಿ.
giftratotolta la roba perqualche fua biafmeuole ope- jirato el

ratione; che all'hora illeuarli la roba, come fcgno del la robba

fuo demerito, gli farebbe dishonore, ma non ingiu- ſia ºffeſa

ria, fendoli giuſtamente leuata: parimente puo alcu- "º"

no con modo fuperchieuole effere offefo nella perfo- ர்ேfa cö

na, &nondimeno non farà offefo nell'honore. R O D. j ே

O di queſtofono io dubbiofo (Dottore) perche a que- riet quã

fto modo un fuperchiato non farebbe caricato, & pu- do faccia

re deue fcaricarfi, quando però non foffe in tutto chia carico.

ra la fuperchiaria, & poi anco fimoue dubbio appref. ??:iºnº

fo gli ſcrittori,&profeffori di queſto mestiero, fe fen- : gliau

do chiara la fuperchiaria, debba tacere l'offeſo, & pa- :Yே
re che conchiudano che non debba reſtare di rifen- ochếdeb

tirfi,
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bafreu tirfi; &prouare che l'offenfore non farebbe stato attờ

nº manife adoffenderlo del pari. B O. Io laſciarò rifoluere que

燃 fto dubio a Rodomonte,fendo piufua chemia profef

“ fione:io direibene chemi piace piu la prima fentenza,

öpenion cioè chefia obligato l'offeſo a rientirfi; quando non

propia. fiala ſuperchiaria manifeſta, &all'hora farà la querela

Modo di diprouare che fiaftato ſuperchiato: ma la feconda fen

fºrm: tenza mi parformare una querelanoua, effendo che,

# a chi offende con ſuperchiaria, oltre che fa opera ingiu
chiari鷺驚 la quale non deue effe

certa. re ammeffo a proua d'honore, nepuo effere fatto ha

chifa fu- bile ſenza biafmo di colui che l'habilita, andandoui

perchta ; il pregiudicio della caualleria, ha poi anco di piu

rianº" de la prefuntione contraria; perche fe foffe ſtato atto

## ad offendere del pari; non farebbe andato con uan

meſſò a taggio,&con ſuperchiaria. Ma(come ho detto) la
prouad bo fcio auoi il determinare queſto dubbio,& fe non ui

nore. - piace l'effempio del ſuperchiato ch’è offefo nella

'Si fa al- perfona, & non nell'honore; prendete altri effem

":::"º pi che non mancano infiniti, & ritorniamo al ragio

: namento nostro: dico che l'huomo folamente puº
uepetical per un; di queſte tre maniere offendere il fuo prof.

Signor Id fimo: fe l'huomo offende Iddio, folo l'offende nel

dio fola- l'honore, & gloria fua, tanto in atto, quanto in pa

mente nel role: perchealla perſona diuina,o alla roba fua non

l'hºnºré, puo per alcun modo far offefa; & alle beſtie, o al

ø alleನಿ trc cofe naturali ſenza ragione, puo folo offendere

:* l'huomo nella perſona non nell'honore, o nella ro

ba. R O D. Si fa pur anco offefa ad un animale ir:

L'offeſa ragioneuole, quando ſegli toglie il cibo, con che fi

fa: "", nutrifce: dunque a lorofi fa anco offefa nella roha.

" " Bocca. Voidite il uero in un certo modo, che

纥”:.iemandoſi ia roba del uitto, fono offeſi: ma queſta
Ji riduce a offefa
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offcfå firiducca quella della perfona: perche toglien quella del

do loro il cibo; fi toglie il lor nutrimento, & con- la perſº

fequentemente il uiuere & la perſona: ma all'huo- "“

mo leuandoli le facultà, & i beni ſenza torgli il uit

to, anchora fi fa offefa. Effempi di quelle tre maniere |

d'offendere non accade darui. R O D. ihomici :

da, il ladro, & l'adultero,fono i tre effempi, de qua- :e:f

li tre infieme parla Iddio ne dieci commandamen-ffa. “

ti. B O C. Saggiamente. RO D. Ma ditemi, non , ,

u’è altra forte d'offefahumana? chi leuaffe la roba al-

l'amico uoſtro, o al parente, non u’offenderebbe egli? L’offeſa

BO C. Si bene, ma non fi fa diffcrenza tra l'amico, del paren

o il parente, &fe medefimo; perchel'amico fidice cf. :::::

fere un’altro fe fteffo, & maggiormente il congiun-, ஆ.

to difangue: onde l'offeſa nella roba dell'amicò farà :i

offeſa della roba difeſteffo, &quella nella perſona del jejiep.

l'amico farà l'offefanella perſona di fe fteffo, & l’offe- .

fa nell'honore dell'amico, farà anco offefanell'honorc, bi quali

difeſteſſo: parimente diciamo del parente. Mabifo-ia: f :

gnabcn intendere non d’ogni forte di amico, ma di fa obliga

quelli che fono ueri, come fe ne fono pure ritroua- to alla di

ti alcuni pochi ne tempi paffati: ma a queſti tempi feſa.

non fo, fe uc ne fiano alcuni per queſto particola

re intereffe, ch’è cagione di mille mali. ROD. Que- Quando

sto fi puo concedere, ma non però che l'ingiuria del lingiuria.

parente, &dell'amico, come propria, fi poffa ripulfa- d'un paré

re: perchcfi intende folamente l'ingiuria del paren-:

te ritornare all'altro, quando egli fia il piu profsi- : ºja

mo, & fia inhabile a rifentirfi, che all'hora il piu prof. una ingu

fimo, & habile puo ripulfar l’ingiuria, non come ria fatta

l'ingiuria del parente, ma come particolare: la quale alparente

è quel difprezzo che ha hauuto l'ingiuriante : il ":"

quale fapendo che il parente mio è inhabile, Ä io prºpria.

l' . $ OrlO

. .
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fonohabile all'armi,&piuprofsimo a lui; nonhahauu.

- to tanto rifpetto a me, che non lo ingiurii: & perciò,

ha meanchora difprezzato, & ingiuriato: & queſto fi:

intenderà anchora, quando il parente mio non foffe.

ftato il primo a prouocare. B O C. Forfe che fi potria

dire in queſto cafo quello, che diſsi di fopra del fu-,

Opinion perchiante manifeſtamente; cioè, che ingiuriando.

燃。 un'inhabile, faccia fuperchiaria,& confequentemen

uriaunի: te fi infami: onde il parente habile all'armi non de

rente com urebbe chiamarlo a proua di honore: perche egli fi fa

battere rebbe equale un dishonorato, & uincendo potrebbe

per offela guadagnar poco, & non potrebbe facilmente fondar.

##4 al querela, che rifguardi l'offefa fatta al parente: perciò:

" chefeuorrà dire diuoler prouare, che ha fatto malea

rano mo offendere un chenon puo difenderfi; gia la cofa è ma

do difon- nifeſta: fe uorrà ancho dire, che quando il parente

dar quere foffe ſtato potente a ဂျိန္တြင္ရွိႏိုင္ဆိုႏို non farebbe fta

#4":"º to atto adóffenderlo del pari, la querela è non neceffa

ேே. ria: perchefendo tolta la potenza, fi ragiona di priua

ii :: tione; &la priuatione è non ente. Onde fi ragiona di

cofache non è. ROD. S'io non fofsi profeſſor del

l'armi,concorrerei nellauoſtra opinione; ma fe un fol.

dato uoleffe reſtare con queſto difprezzo; farebbe giu

dicato un codardo, e uile per la uſanzagia introdot

ta, BOC. Ditepurl'abufo, alqualenon fi deurebbe

hauer confideratione alcuna: anzi deurebbe eftirpar

chi faria lo un pari di Rodomonte, del quale non potrà mai ca

bono di e dere nell'animo altrui fufpetto di uiltà, hauendo gia

fiipargli per tante & infinite eſperientie moſtrato di quanto

ಶ್ಡ್ :::* core,& di quantoualore egli fia, & il qualcènon me

ಸಿಫಿ; no intelligente & dotto, che coraggiofo, & forte.

* R O D. Queſto abuſo non è folo nelle cofe d'hono

re, &gia uene fono introdotti tanti,& hanno fatto

tali
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tali radici nelle opinioni del mondo, chenon fi puo

cofi facilmente fradicarli,& bifogna folo che queſto

fia uffitio deltempo, & de Cauallieri intendenti: mà

ditemi: puo un’huomo fe fteffo offendere, & a fe mede

fimo faringiuria? BO C. Dicono i Filofofiche niu- Niſfuno

no puo feſteſſoingiuriare: &fe molti fono che feme- fuº "#"

defimi amazzano, leuano a fe ſtefsi l'honore, ò che ;iar efteſ

confumano le proprie facultà; quelli fono, ò pazzi,凡,

o ebbri,& finalmentebeſtiali,& ſenza ragione: neme *

no chiamerafsi queſta offefa fecondo la diffinitione

uoſtra. Non habbiam noi detto che l'offefa è uiolen- -

za,&chela uiolenza uienc da un eftrinfeco fuori della : ·

perfona d'effo offefo? ROD. Habbiamo. B O C: ·

Dunque il batter fe ſteffo non è uiolenza, & confc- .

quentemente non è offefa: anzi è coſa che dalla fua

propria uolontà deriua. R O D. Et fe foffe pazzo, o

ebbro diuino, o di colera? BO C. Non parlo delle

beſtie io: quegli è una beſtia pazza in forma humana :

non dimenoſipuo dire che'l principio di quel batter

fi, è anco uolontario non uiolento: perche potea non

inebriarfi: & fe foffe pazzo per natura; ho gia detto

chelpazzo è irrationale, del quale non parliamo ho- l bat

ra. R O D. Et come fi chiamerà quell'atto di batter盤

feſteſſo, poiche non lo uolete dire, ne offefa, ne uio- elibroje

lenza? RO D. Si chiamerà un'atto fimile all'offefa, fiefo.

o uero una imagine d'offefa. R O D. Hor diciamo ,

della difeſa. BOC. A ciaſcuna ſpetie d'offeſa cor- repais
riſponde la fua difeſa: altri difendono la perfona, 29. ''

(non parliamo della difefa dell'anima)altri la roba: al- modi di

tri l'honore: & ne'medefimi due modi che fifa l'offe- diffa cor

fa; fafsi anchora la difeſa; cioèche fi difende con fat tillº":

ti, o con parole. &finalmente tuttele conditioni che :"
• " - - * dell offe –

firitrouano nclla offeſa, ritrouanfi anchora nella di- : |

L fefa

che cofa
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fefa; come farebbe a dire, che l'huomo fölo fa con pa

role difeſa,& ch’effo folo difende l'honor & la roba,

non l'altre cofe mondane: in fomma fono cofe chiare

|- piu della luce:ma mi par degno d'annotatione, che fi

* º faccia difefa in tre modi diuerfi.Fafsi difefa con la fu

bifeſafat ga,perche fuggendo l'huomo il colpo del nimico fi di

tacó la fi fende,ma è difeſa da uile,& da codardo. Queſto modo

$:** didifenderesueggiamoin molti pufillanimi animali.

“". Conquesto fidiễndonoletimidė pecorelle dal ſupo;

i Cerui da Cacciatori,& da’Cani: cofi fi difcfe Dioni

Pil: fio Tiranno, il qualc dopo l'opprefa plebe, uenne tãto

::: paurofo,chetemendole forficide barbieri,con un car

'! bone di focos'abbruciò i Capelli : ne altrimente fece

Cirrhilo: Archiloco, dicendo effer meglio il gettare lo Scudo

C0. che il morire nella guerra.Secondariamente fafsi dife

- a fa con la refiftenza fola ſenza far altro: Queſto modo

ಥಿ teggiamo negli animali coperti di offo,come le teſtu

2(4. dini,le oſtriche, lelumache,& altri fimili: iquali rifer

randofi nelle lor cafe, altro non fanno che refiftenza:

cofifi difendono i Castellani tutti: cofi fi difendono

infiniti che folo ueſtiti d’arme difenfue contra del ni

* a mico,benguarnito di arme offenfiue, altro non ponno

, , fare che refiftenza o fuga. Euui poſcia il terzo modo

: , della difefa, il quale non folamente fa riparo a'colpi

del nimico,ma fi sforza anco d’offendere lui.Vediamo

Difeſache noilo indomitoToro, che difendendofi ualorofamen

醬° te con le dure corna; fisforza infieme di offendere, chi

' lui offender uuole: cofi fi difendono due coraggiofi
y guerrieriin abbattimento,& due fortiefferciti in bat

Nºmida taglia.Laprima difeſaèda unofenza cuore,& è difeſa

i reaj ceruina: la feconda è da mezo cuore;&è difefa medio

/?. cre: la terza è da tutto cuore,& è difefa ualorofa:&per

- imporle nome, la prima (perche non meritaRಣ್ಣ帶
2 A- ! ! ! C} A
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difefa)chiameraſsi fuga: la fecondariterrà il nome di

difefa femplice ſenza altragiunta, la terza diremo dife

fa offenfiua; & cofia queſte tre maniere di difefa fono

le corriſpondenti maniere d'offefa: percioche offen- offeſe cor

defi taluolta chi non fa difefa ne refiftenza,mafolamen riffonden

te fugge: &cofii Gácciatori offendono i Cerui, & i ni # tre

miciilornimici fuggitiui. Si offende anco fpeffo chi, ifeſe,

feben non fugge,non fa però difefa uera,ma folamen

te una certa refiftenza:&cofioffende un’effercito qucl

la fortezza,che non ha ſoldati da poter difenderfi, ne

artigliaria di poter offendere: & cofi anco fi offende

un nimico,che non fugga, ne combatta, ma folo corí

l'armi difenfue refista. Poi fi offende chi infiememen

te fi difende: & cofioffende l'un ualorofo Caualliero

ferendo l'altro, cheualorofamente fi difende: &fi po

trebbe dire,che la prima offefa fia da unofenza cuore,

non fendo alcun ſegno di ualore il perſeguitare chi Nomi del

non puo difenderfi & fugge: la feconda fidirà effere :燃 offe

offefa damezo cuore,ritrouandopure qualchefcontro 影

di refiftenza;&laterza farà offefa da tutto cuore,ritro- ti.:

uando chi fi difende ueramente: la quale uera dife

fa, porta feco l'offefa: & perciò moſtra fegno chiaro . . . .

del ualore, chi in questo modo offende. Et a queſte Nºnid:

tre maniere di offeſafi potrannodarctrenomi, corri :

ſpondenti a quelli delle tre forte di difeſa: alla fuga.ே
corriſponde la perfecutione: alla difefa effa offefaal- tolo:

la difefa offenfiua effa offeſa difenfiua: & per queſta

ultima parte conſtituiſcono le Republiche ben fon- :

date, & rettamente gouernate, l'effercitio del giuo-燃
co delle arme, che è parte della Gimnafia, fecon- #2##

do_Platone nel libro delle leggi, & nel libro del- tio delfa;

le Republiche. Eccoui fatta la compiuta diuifio - mi.

di offeſa, & di difeſa; hora potremo piu commoda

- „ “ - L 2 mente
*

|

-- »

Ter qual
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mënte ragionare, qual di effe due fia la piu nobi

le, & preſtante. RODOM. Tanto mi è dilettato

queſto uoſtrobcn ordinato difcorſo con quella impo

fitione denomi fi propri, & bene accommodati, che

fempre l'haurò impresto nella memoria. S’io fapeſsi

ordinar cofi bene i colpi miei, & diuiderli,& por loro

i nomi, non portarei inuidiaa Marte. B.O.Voi fape

te Signore,& con fatti,& con parole ordinare i colpi

uoſtri, &meglio anchora, che non sò io ordinar con

parolei colpi miei. R O D. Mi fouiene hora, che la

fuga è difefa Moreſca &Turchefca: fimilmente la per

fecutione, l’offefa, & la difefa fchietta è da Tcdefchi,

iquali menanogiù pel dritto quei lorfendenti,& fan

no a darfi un colpo per ciaſcuno: la difefa offenfiua

poi, &la difenfiua offefa, è delli Spagnuoli, & degl'I

taliani. Mi fouiene anco ch’un’Caualliero in abbat

timento, a cui tocchi la elettionc dell'arme, ouero

elegge arme da uile (come farebbe coprirfi tutto da

capo a piedi di forte arme da difefa) o pur elegge ar

me da mezo cuore, come il coprirfi le parti piu nobili

della perſona, o che eleggearmc da coraggiofo, uolen

do in camifcia con ſpada fola, o ſpada, & pugnale, mo

ftrarilualor dell'animo fuo. Queſti fono ueri guerrie

ri,&huomini di gran cuore.BO C. Credete uoi che

chihabbia piu grande il cuore; fia piu animofo&ardi

to? R O D. Penfopiu tofto, che luile habbia piu gran

de il cuore, &la cagion mi perfuado effer queſta,che

in un maggior cuore fia men riftretta, & meno unitala

forza, & la uirtù confiftente(fecondo che dicono) nel

li fpirti uitali, & nel caldo naturale. B O C. Cofidi

ce Ariſtotile nel libro dell'hiſtorie de gli animali.

ROD. E tanto ch'io non l’ho ureduto, chefpeffo non

faprei oue fidica Ariſtotile quello, che io di gia im

, . - pa

\
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parai dalui: ma non ciallontañiamo dalnoſtro propo

fito : uolete uoi ch'io fia primo in prouar che la difefa

fia piu nobile, o uoletc efferuoi che prima prouiate lo

oppofito? BO C. Comepiu piace auoi. R O DO.

Horsù cominciatcuoi. B O C. Poi che hauete con

ceffa la diffinitionc dell'una, & dell'altra parte effere

uera; dirò fe la offeſa è attione & la difefa refiftenza,

non è dubbio alcuno appreffo de'Peripatetici, che l'a

gente fia piu nobile del patiente, o refiftente, & l’of.

fenfore del difendente: perche l'attione prouicne dal

la forma,& la paſsione dalla matcria, piu ignobileaf

fai di effa forma. R O D. La refiftenza non prouiene

anch'ella dalla forma? BÓ C. Prouiene: pur è con

giunta con la paſsione, & quella principalmente de

nota, & dimoſtra. R O D. Se un Cauallo faceste offe

få all'huomo, fendo come uoi dite, chel'agente è fem

prepiu nobile del patiente; farà il Cauallo piu nobile

di effo huomo: il che è falfo. B O C. Il Cauallo of

fendente come agente, è piu nobile del patiente huo

mo in quantopatiente & gia u'hòafsignata la ragio

ne... R O D. Dunque diremo che l'oggetto uiſibile,o

udibile(qualunche fia) preceda in dignità effo fenfo

del uiſo,o dell'udito?ouero ch'ogni forma intelligibi

le (fe ben foffe di cofa uile)fia piu nobile d'effo intel,

letto? BO C. Vi rifponderà Aristotele, che inquan

to agente, fempre farà piu degno fenza dubbio: mala

fciamo ſtare di parlar delle paſsioni defenfiche fichia

mano perfettioni: perche all'hora fono i fenfi in atto

&nella perfettion loro, oue quando non patifcono dal

le cofe fenſibili, fono in potenza, &impėrfetti: & il

medefimo è delle forme intelligibili, le quali riceuute

nell'intelletto poſsibile; danno perfettióne ad effo in

telletto: Manondanno gia perfettion alcuna all'In

tel

----
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offitio del telletto agente, anzi egli è quello, che illustra i fantaf:

l'intellet- mi, &feparandolida ogni particolarità; gli riduce a

toagente un’effcre uniuerfale: &all'hora,&non prima poffo

no fare attione nell'intelletto poſsibile. ROD. Mi

par uedere che pefchiamo (per me) troppo a fondo :

pernon entrarui dunque, ui concederò quella prepo

fitione uniuerſale, che ogni agente fia piu nobile (in

quanto agente) del ſuo patiente (in quanto patiente)

non già femplicemente &affolutamente: perche po

trebbe ben effereche l'offenfore foffemen degno del

l'offeforefiftente; ma non cometale. B O C. Que

fto accade nel concreto, che in aftratto l'attione fem

to è fem pre è piu nobile della fuapaſsione, cioè l'attione fem

: no pre in quanto attione, èpiu nobile; ma quello che fa
雛 della l'attione, non è ſempre piu nobile, fe non in quanto

paſſione, agente. R O D. Vi concedo l'offefa naturale efferpiu

& in fºi nobile della difefa perqueſta ragione, & cofi le quali

j ;" tà atttiue nc gli elementi il caldo, el freddo, fono

: piu nobili delle due paſsiue, cioè del ſecco, &dell'hu

mido, ma uorrei, che difcorreſsimo fopra la offefa,

& difefa fatta dall'huomo, & uedere qual fia la piu

nobile. B O C. Cofi incidentemente ui dico, che

. .. l'humido, & fecco fono anch'eſsi qualità attiue,& il

# caldo, el giclo paſsiue : uero è, che quelli piu fono

:: ::: paſsiue qualità che attiue,&queſti piuattiue che paf

meniij; fiue. ROD. Voletedire, che gli elementi tutti pa

no anto tifcono l'uno dall'altro: che l'acqua fa per mezo del

attiue, l'humido corrompere il fuoco, &diuenire humido;&

acqueo, come il fuoco lei douentare ſecca: ecco che

l'humido anch’effo è attiuo. BQ C. Queſta è ſtata

un poco di digreſsione, &tornando al propofito no

ftro diremo, chc l'offefa humana anch'ella come at

tione (naturalmente parlando) è piu nobile della di
fefa

L'attione

in abſtrat



fefa humana in quanto difefa. R O D. Iou'intendo;

& donnando a uoi; fe l'offefa fatta con arte dall'huo

mo fia piu nobile dell'artifitial difefa: non parlo del

le naturali, perche naturalmente parlando ui conce

do che come attione fia piu nobile,& tutto quello che

hauete detto, ma come offefa humana non l'accetto, *

& dirò anchor io la mia ragione. Ditemi d’onde de- :

riua (Dottore)la nobiltà dell'huomo, tal ch’uno pof

fa effere detto piu dell'altro nobile? B O C. Perche L4 :“,

iuuirtuoſo fia in ogni forte di uirtù: altri dicono ":" "
piu uirtuolo na in ogni lorte di uirtu : altri di dell huo

quellieffere piu nobili che diſcendono da nobili pre- :e

deceffori, & da nobil fangue; ma finalmente fe il pri- allair

mo di queſti fu nobile, fu per qualche uirtù nobilita- tù. *

· *

to, o foſfcuirtù di ſcientiaò d'arme,o di qualunche al ***

tra forte. R O D. Io tengo con uoi chc fola cffa uir

tu fia cagione della nobiltà dell'huomo; la ondclara- .

gion uuole, che un uitiofo figliuolo nato d'uno nobi- :

liſsimo Padre, non fia nobile,&auuenga ch’altri dica- . »

no a piu ricchi, nobili; queſto è un'abufo chiaro. . .

BO C. Veramente ch’èabufo,& grande; ma pare,che . . .

un nato da Padre nobile,& fangue illuſtre, fia nobile, perche

perche ritiene (per la maggior parte) quella buona uno ſpoſ

creanza, & fafsi herede di quci gentiliſsimi costumi, la dire no

&rimane anch'eſſo tale: mapur in fine il uero mezo :: Pº
di farfinobile èfðlaefầuirtù. Rod. Vediamo dun "?"

que fela offefa humana fia uirtù, opiu s'affomigli al- Ragion

la uirtù che non fa la difefa, o nò: a me pare di cono- primaper

fcere che piu uirtù fia la difeſa: & ditemi un poco, fe la difeſa
l'huomo offende, fa uiolente operatione nell'offefo, humana

fecondo la data diffinitione,& leuando l'honore, la:醬

roba,o la uita delprofsimo fa male,& commette uitio, i:i:i',

&peccato:ma ſe'l compagno fi difende,zelofo dell'ho g l offe

nore,o della uita, o della roba; ufa uirtù & non uitio: fa nito.

- , altro
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altro tanto ferà difendendo queſte tre cofe per l'amí

co , o congiunto di fangue: dunque l'offefa è uitio,

& la difeſa è uirtù, & per confequente la difefa è no

bile, &la offeſa è ignobile. BO CCA. Agginge

rifleſſa º anco il leuar l'honore, la roba, & la uita ad altrui

ragónéri è ingiuſtitia; &l'ingiuſtitia è uitio, anzi che Iddio la

dotta a prohibifce,& commanda che fiami il proſsimo fuoco

particola- me fe fteffo; & colui che fi difende fa il douere,& il

: giuſto: dunque la difeſa è giuſta, & ingiufta l'offefa.

臀 la: R O D. Et queſto è il medeſmo argomento, faluo che

ឆែ្ក hau： fatto particolare la uirtù della difefa, & il ui

tia & iof tio della offefa, nominandole per giuſtitia,& ingiu

fefa ingiu ftitia. B O C. Vna fola rifpofta ui fodisfà, & dico

fitia che la offefa puo effer giufta o ingiufta ; chi offende

,noche batteffe il Padre, chi offende un TirannoالRipona

2:prima uno Infidiatore alla Patria, &altri fimilifa giuſtaof

ragione. fefa: ma chi offende un’huomo da bene, ingiuſtamen

Qualoffe te offende: altro tanto la difefa puo effere ingiufta;

Ja & dife &anchor giuſta: chi fi difende dallagiuſta offefa; in

醬 giuſtamente fi difende: & colui che dalla ingiufta

offefa fi difendeffe, giuſtamente farcbbe difefa. Ve

- dete bene che Socratehuomo giuſtiſsimo, patì piu to

...a. ſto di beuer il ueleno, che ingiuſtamente contra lę

ಟ್ಗ leggi de cittadini Atheniefi fuggir di prigione, &

:ja far difeſa ingiuſta. Ecco come perquesto capo non

difjà fo farete pruoua alcuna: & dirò ſempre che la giuſta of

no egual- fefa fia tanto uirtù quanto la giuſta difefa, fi come

mente nº l'una, &l'altra ingiufta, parimente è uitio, & ingiufti

bili tia: & circa queſto girano i precetti di Dio. R O D.

A queſta ragione non poffo piu far rifpofta alcuna,

fe non dire, che fe non fi conclude di qui che la di

fefa fia piu nobile; non fi conclude ancho che piu

... ... nobile fia la offeſa: ma diciamo delle uirtù morali

del

|
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dell'anima, alle quali pare che piu s'affomigli la di- Qual fia

fefa, & che fia feġno di piu eccellente uirtù; dhe di- :deş"

te, non è piu prestante uirtù la magnanimità, della : 燃
fortezza? B O C. Afsignate la cagione. RO. Ecco-鷺

la. Platone uoſtronon diuide egli l'anima humana in fortezza.

tre anime? BO C. La diuide nella appetitrice, irafci

bile,&rationale: Îappetitrice, ouero concupifcibi-dell'ani'

leponenel fegato: l'irafcibile, ouero impetuoſa,oue- ::

ro animofa nel cuore: la rationale, ouero intcllettiua do Flatø

nel ceruello ; alla cui diuifione confente Galeno in ne.

quel librointitolato delle fententie, piaciute ad Hi-

pocrate , & à Platone R O D. Non ui rammentate

uoi, Dottore, fe anco Ariſtotile fa quella medefima

diuifione nel principio del ſuo libretto delle uirtu?

BO. La fà, iui feguendo la uia di Platone:macheuo

Diuifione

- ;

letedireper queſto? ROD. A me pare di ricordar- YAZ

mipure, che ponga quiui la fortezza per uirtù dell'ani : ႔ေ'
mairaſcibile,&la magnanimità per uirtù di tutta l'ani morale tol

ma. B OC. E uero, ma bifogna fapere che la magna- ta dall'eſ:

nimità non èuirtù di tuttctrè l'anime, anzi principal- ::::::
mente deriua dall'anima ragioneuole, ufando però ſimile al

|- - • - 1 - 11, - - - º la magna

l'altre due anime. R O D. Šia dell'anima intelletti- nimi:

uafola; dunque è più nobile della iraſcibile, &per con foffa al

ſequenza, la magnanimità fua uirtù èpiu nobile della le fortex

fortezza, uirtù della iraſcibile: &perchccređo che la Ka : ·difeſa piu s'affomigli alla magnanimità, &l'offefa al- v

la fortezza ; dunque farà la difefa piu nobile, come

efla magnanimità della fortezza è piu eccellente BO.

La confequenza è buona, fe prouafte l'anteceden

fe: R O DO. Che la difefa affomigli alla magnani

mità, & l’offefa alla fortezza, fi proua facilmente per Come l'of

lę parole deluostro Ariſtotile, in quel luogo che dices ffa: alſo

chegli effettidella fortezza, &le fequaçi fue fide copy- ಹ್ಲಿ
t - - - - . :: M Pagnc, fortezza.
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” . pagne, fono l'Animofità, la Generofità, la confiden

za,l'Audacia & la Diligenza. Chi offende è animofọ,

generofo , confidente, audace, & diligente: eccet

to però fe ignorantemente non offendeffe . Ve

dete quanto fia parente ftretto l'offendente del for

te? Quanto all'altra parte; magnanimo è colui, che

come la con la grandezza dell'animo fuo rcfifte , & fa difeſa

#ffa; aſ contra tutti i cali che gli occorrono,tanto proſperi,&

|- “್ಲಿ ::felici, quanto auueri, & infortunati, ne figónfia, è

#“ s'inſuperbiſce , ò s'abbandona, ne per li primi, ne

perli fecondi: mapieno di uerità, & difemplicità à

'qucfirefifte,& da quelli fi difende,& moderatament

te, & queſti, & quelli fopporta ; à guifa di buon Noc.

chiero, che perfortuna di mare non perde l'animo,

a neabandona ilgouerno delle farte,&delle uele,neper

tranquillità douenta faſtofo, & (come fi dice) non fi

fommerge nella bonaccia. Vedete quantola difefa fia

ad effa magnanimità conforme&fimile? BO CCA.

Queſta è belliſsima ragione , & di ཡྻཱམ, fede : di

... , rei però , che in uerità tanto la difefa , quanto effä

Ia diffa offeſa fidebbono porre piu fotto il genere della fortez

:za, che della magnanimità : perche tanto è d'ani
႔ို; mo forte chi coraggioſamente refifte, & fi difende,

che rof quanto chi con generofità offende: & però l'uno &

fa. ** l'altro dicefi forte (di qui uoglio ch’eſcludiamo la fu

ga de Vili) ondedico che ne l’una ne l'altra èfogget

ta ad effa magnanimità. ROD. Purfe gli affomi

glia. BO C. In quanto à queſta fomiglianza, odap

parenza haueteragione. ROD. O fialodato Iddio,

che una uolta ingenuamente hauete fatta la rifpofta;

nemiui ficte opposto con la folitarigidità; maiouor

rei farui un'altra ragione B O C.C. Fatela pure, che

benu'afcolto. R O D. La difeſa è fimile alla confer

, ! uatione;
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uatione; &l'offeſa alla corruttione. Ma la conferua- regis ter

tione è meglio della deſtruttione, &più nobilc : dun- za per la

que la difeſa come conferuatione, è piu eccellente difest:":

&degna Bo C. Riſpondo che per queſt'altra fomi-:

glianza anchora (& maſsime naturalmente parlando)燃

par ch'effa difeſa fia più degna , R O D. Eccoui :fr::

un'altra ragione : leggendo ne facrilibri, ritrouo» che tione est:

Iddio è chiamato più ſotto nome di difenfore che d’of lofela al

fendente. Quante uolte dice Dauid, Iddio tù fei la 1:"+

mia fortezza, tu fei ilmio refugio, tu feimio ſcudo, "

mioprotettore,tu ſei il fortemio? tuttiqueſti Epithe- Ragion

tifono propri alla difefa. Radeuolte uedefiche Iddio quarta

offenda, mà ſolo che puniſce i peccatori, offendegli pe:la di

fcelerati, få male à uitiofi, combatte conimicifuði, f::“

& altri fimili, piu toſto atti da difendere lagiuſtitia &

fantalegge fua, che da offendere: anzi che dice Eze-#

chielc molte uolte, che non uole Iddio la morte del for ø ng

peccatore, negli aggrada la deftruttione dell'empio, offenden

ma che alui faccia il peccatore ricorſo & che uiua. te.

BO C. Voglio ad ogni modo in queſto cederui,Rodo za z 1.
monte, & tener la concluſion uoſtra,cioè che la difefa #ို” è

humana fia piu nobile della offefa: ma uoglio che ui per dife

s'aggiunga, che fia difefa & non fuga: & che fia giuſta; Ja della

eccetto però, fe quella fuga non foffea fine di maggior giftitia ·

falute:neuaglia a chi dicefſe,che l'offeſagiufta anch’ef Quintara

fa fia pari di nobiltà: perche la giuſta offefa è perdi- ģiºne per
fefa dellagiustitia; &perciò fi potrebbe dire: il fincè la difefe

piu nobile delle cofe diſpoſteal fine: percioche il fine#
è come cagione, & le cofe difpofte al fine come effet- i, # fi

to : & il fine è come principale » & le cofe difpofte al ne, cº ía

fine come mezo, & instrumenti. Mala difeſa è come offa co

fine & l'offeſa è come difpofta per la difefa: dunque me ":Ka
la difeſa è piu nobile . R O D. Non ui è ragione Ø infiro

« - » M 2
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* * * (a mio parere) che faccia per la contraria parte, fe

- - non un poco quella che adduceſte uoi , dicendo,

che l'attionc fia piu nobile della paſsione inquan

to attione : à cui fi potrà dire ch’effa offefa fia fo

lo più degna in quanto à queſta parte, maafſolutamen

Raccolta te; & in turte l'altre parti la difeſa è piu nobile; &hà

di luc con più del diuino. Habbiamo hoggi da င္ရန္သူ့ ragiona

cluſioni mento tratto con bel modo due concluſioni molto ra

per deti: re, &degne d'effere fapute: l'una è, che l'offefa fia pri

fº": ma,&più antica della difeſa:l'altra è queſta, chela di

燃 fefa humana,& giuſta (non intendendo però dellafu

:„1. ga) fia più nobile che l'offefà: & in uero hauete detto

„brå ø (Dottore) di belle cofe in quella diuifione che faceſte,

nobiltà & hauete in queſto dimoſtrato à pieno l'acutezza del

dell'offe, perfetto giuditio uoſtro: & hò notato in quelle manie

J#.*“ redi diffe (che chiamauate per nomi propri &cle

fefa. ganti) mille proportioni & corriſpondenze, la com

orline mutata, la permutata, la conuerfa, & molti altri bei

nella n - ghiribizzi : &più notai che alla fuga più uilc trale di

biltà ở fefe, corriſponde la perfecutione, tra effe offefe di più

ig":li: ualore,& alla difefa femplice,cioè alla refiftenza cor

鶯 riſpondente faceſtela offefa femplice, quella meno

盤 *** ignobile della fuga, & queſta meno nobile della pe:c

#demii. cutione: ultimamente fù la difefa offenfiua più dell'al

tre tutte éccellente à cui corriſpondea la difenfiua of

::: fef mango degna fral'altretutte BoçCA: Quº

:#ီ” sto che dite è uero: ma bifogna intendere la perie

:::ha eutione, quando un Caualliero è di talụalore, che

i più no non folamente è atto à contraftar col nimico ? ma

bile offeſa è atto anco à porlo in fuga , che all'hora quell'atto

et che "e di porlo in fuga è di tanto ualore ; di quanta uiltà

:º :: è if fuggire. Ma non è gia fegno di ualore il per

ಛಿ: ເgiure Rmplicemente chi függe, e non fi ತಣ್ಣ
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de. Etquando fi dice chemeno nobile è l'offefa fem

plice della perfecutione, fi intenderà che ella è men

nobile di quell'atto di porre il nimico in fuga. R.O.

Queſto concedo, maio paragono queſte offeſe, & di- Come #
feie inquanto ch'elle offendono e difendono,& dico ::

che la perfecutione offende maggiormente, & mcn際

offendela offefa femplice: & percio disfi, chela ofela : #
difenfiua era men degna dell'altre, perche meno of- v

fende. Ma poi parlando non dell'efficacia fua,ma del

l'effere degna, & fegno di ualore; direi che quella di

fefa, che infieme offende è più lodeuole, come anco

più lodeuole è la offefa che infieme difende. B O C. ... ;

Hauete un uiuo ingegno in fatti. R O D. Se in me

fofie uiuacità alcuna(che non uenè) tutta naſcerebbe restri

dall'effercitio dell'arme: perche l'Armigero pone il tio dell'ar

fuo corpo arifchio mille uolte; doue gliè neceffario mi fa l

Feffer fagace, pronto,& accorto. Perche ogni piccolif huonº

fimo errore(mentre che foffe azzuffato co'Inimico)po ?" :

trebbe effere cagione della fua morte: & però bifogna , ,

cheftia fempre auertito,&ch’apragliocchi dell'intel

letto. B O C. Si potrebbe dire anchora chegfArmi

geri tutti fono martiali,& ch'effo Marte è autore di ui

uacità, d'agilità,& di difcorfo, effetti tutti generari,&

procedenti da compleſsione fanguigna, & da coleri

ca. R O D. Voi dite la caufa efficiente uniuerfalc, & Introdut

io difsi la finale, &più particolare. B O C. L'una& tione di

Faltra èbuona: Mauogliamo noi dire altro? R O D. 4ue que:

Poi che fiamo fu queſti ragionamenti, anco uorrei fa- fiioniqual

pere qual fia più naturalela offefa, ò la difefa, & qual 烷激:

d'effe ſia più da caualliero> & da huomo honorato: ::::.

BO CC. Voi non uolete che reſti cofanon tocca di ata l'ofe

queſto quefito eh? ROD. Penfate pure che neuor- ſaoladi.

rei effereben reſoluto: perche molte uolte accade in fest.

abba



- ', S E C O N D A

abbattimento diſputar di queſto, peruari caficheoc

corrono;&io non uorrei (come non uorreiche uſcif

fe colpo da me in uano) che parola anchora uſciffe al

... , l'effercitio mio impertinente, & non detta con fon

damento di ragione: B O C. Come uipuo giouare

: : il fapere qual fia d'effe due piu naturale? ROD. In

malliero cento cafi: fe un di due guerricri fi difendeffe con di

dal ſape- fefa naturale ſenza alcun magiſtero, non è per quella

requalſia natural difeſa degno di alcuno honore: &però acca

Pi#": dono infiniti cafi che non ui faprei dipingere al pre

燃ե靈 fente; fopra iquali nafcono litigi tra i combattenti,

fefa. 9 i loro Padrini: doue è neceſſario farricorſo al giu

dice del duello,& ftare alla fententia fua; & io che

fpeffo fon fatto giudice di queſto; non uorrei, che

- nafceffe da me giuditio ch'io non potefsi,& con ra

Indhit” gione, & con arme infieme fostentare. BO C. Cre

: '!# do che la difefa fia molto naturale, fecondo che mi

皺 pare. Quale è quella cofa in queſto picciol mondo»

turale, che per qualche modo non fi difenda dal ſuo auuer

fario offendente? L'acqua fi difende dal fuoco,&il

fuoco dall'acqua: l'aria dalla terra, & effa dall'aria :

difendefi poi dalla corruttione ogni cofanaturale, &

fa ogniੇ per faluarfi: dal Leone fi difende il

Toro, dal Lupo la Pecora fuggendo, & ogni anima

le in fomma fa qualche difeſa contra chi l'offende:

dell'huomo non ui parlo, al quale tanto è propria la

|- difefa, & naturale,儘 per una femplice parola, por

rà la uita a periglio piu d'una uolta per difenfare l'ho

Induttio- nore? onde conchiudo (fecondo il parer mio) che

mechel of molto naturale fia la difefa. BO C. Non poffo gia

fefafana negare che naturaliſsima non fia la difefa , ma effa

turalfi-器 anchora parnaturale, & fe l'acqua dal fuoco fi

”“, difende, parimente per fuanatura offende effo fuoco

- - anchora

*
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enchora, il lupo offende naturalmente l'agnello, il

gatto altopo per natura è nimico, & qualunche uol

ta iluede gli fa offefa, & altre nimicitie naturali fo

no tra gli animali: dell'huomo non parlo, perche fi

gouernaco'llume della ragione: & febenetra il Fran

cefe, & lo Spagnuolo fi ferba quaſi un'odio naturale,

& intrinfeco; nondimeno è cofianchora da complef

fione a compleſsione; il colerico odia il flemmatico,

il fanguigno porta odio almclanconico, & dirò qua

fiche fe non foffe il freno della mente, l'uno all’al

tro farebbe offefa, doue mi conuien dire che natura

le fia l'offefa anchora. R O D. Si ma molto piu natu

rale nell'huomo è la difefa, & uelo moſtro: ogni huo

mo fempre fi difenderà a fuo potere (fe è huomo)

ma non offenderà , cofi per odio naturale di com

plefsióne,oper contrarietà della creanza,& de costu

mi. B O C. Che cofa intendete per effer naturale

&infieme per effer una cofa piu naturale dell'altra?

R o D. Quello è naturale che ha in fe il principio

del moto, &della quiete fecondo effo, & non per ac

cidente, & farà piu naturale chi hauerà piu in fe que

fto principio. BO C. Quando uoi dite una cofa na

turale, la potete cofi chiamare a differenza del uio

lento, o a differenza d'una cofauolontaria, fatta con

elettione, o uolontà, o pur dicefi naturale perche

non fia artificiale, come per effempio l’afcender del

l'acqua, non è moto naturale, ma contra natura &

uiolento, lo uccidere un’huomo è moto fatto per uo

lontà, & elettione, il fabricare cafe, & far altre cofe

fimili è artificiale. R O D. Quando addimandate,

qual d'effe fia piu naturale, in qual de modi detti la

chiamateuoi piu naturale? BOC. Crederei che in

I'un huo

то оffen

derebbe

matural

mếte l'al

trofe non

foſſe la ra

gione. "
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rale tolta

dal difer

derfi egli
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L’offefaet

difeſa fo

no egual:
HMCſ2t6 710

naturali

cioè uolun

foffela difeſa,perche in uero (come habbiamo deter

minato) l'offefa ha del uiolento, & non la difefa: fe di

ftingueremo poi, naturale contra uolontario, l’una, &

l'altra è opera fatta da uolontà: pare nondimeno,

chepiu inchinato fia (maſsimamentel'huomo) a di

fenderfi, che ad offendere : perche ogni fanciullo,

ogni femplicehuomo, come fi fente, o uede offende

reso fugge, o fa altra difeſa. Quanto poi che'l natu

rale fia diſtinto dall'artificiale, parimente & l'uno &

l'altro è naturale,&feda alcun lato è qualche uantag

gio, è dallato di effa offefa: perche in fatto minore

arte ci uolead offendere, che a faperfi difendere dal

l'offefe date, eccetto effa fuga come di poca arte...;

R O D. Queſta è ſtata unabella & dotta decifione,

ma per quello che fa dibifogno a me in giudicar l'ho

nore di due guerrieri che infieme combattano, è il

fapere quel membro di naturale diftinto dall'artifi

tiale: perche io giudico colui piu degno d'honore,

che piuhabbia ufato ingegno, o artc: & in queſto uoi

dite che parimente fono naturali,& artifitiali, & che

fe u'èuantaggio alcuno, è in effa offefa, cioè in cfsi

modi da offendere: horauorrei fapere (perche m'ap

iglio alle buone ragioni anch'io) quale de tre modi

della difefa fia piu naturale, o artifitiale. BO C. E.

cofa chiara: la fuga è meno artifitiale, & piu natura

le: la refiftenza, o il riparo è un poco meno naturale :

& la difefa offenfiua è meno dell'altre naturale, &

di piu arte. ROD. Voi ditelauerità& confeguen

tementele corriſpondenti maniere di offefa terran

no il medefimo ordine. Ma ditemi : non fi puo dire

anco naturale a differenza d'una cofa fopra della na

tura? B O C. Si puo dir per certo, & a queſta guifa i

miracoli fatti da noſtro Signore fono cofe Gಣ್ಣ ef

- - a ná

tarie.

L’offfa è

plu natu

rale cioè

тепo arti

fitiale.

Qual de i

tre modi

di difeſa,

& di offe

Ja fia piu

0 777еті0774

turale.
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st hatura: ma queſta diftintione non fa di meſtieri

anoi, perche ne offefa, ne difeſa è cofa fopranatu -

rale. ROD. Egli è uero, purinquantọa queſtoan- Ragione

«hora la difeſa tien piu del ſopranaturale, & diuino, che :

che del naturale: perche le coſc diuine, & aftrat-feſa ten.

Fe ftanno in continua quiete, & pace, a cui piu s'affo- gapiu del

miglia la difeſa, come conferuatione & quiete, che "P": "a

l'offeſa, come moto &detrimento. B O C. Con que -

fte uoftre ſimilitudini uoi fauorite molto le uoſtre 麓 offe

fentenze, benche fiano dipoca importanza gli argo- "

menti tolti da effa fimilitudinc. R O D. Perfuado

no affai doue non potete hauer modi da dimoſtrare

con uere dimoſtrationi, come nelle mathcmatiche

difcipline. B O C. Voi dite uero; & queſto ifteffo

dice Ariſtotile noſtro : & piu dice nel primo dell'E

thica, effer uitio il ricercar dall’Oratore dimoſtratio- .

ni mathematiche,come il ricercare una femplice fede

dal Mathematico. R O D. Hor che diremo dell’al

tra parte?cioè, qual fia piu da Caualliero l'offefa, o la

difeſa ? B O C. Che ne pare a uoi Signorc. R O D. Ragione

Quanto al primo penfiero, pare, che la difefa come cheïsti.

piu naturalc,fia meno degna d'honore,come di minor fefa fia

arte,&ingegno: onde ne fegue chela offefa fia piu ho- men de

noreuoles&da Caualliero. Bo. Questa ragione èiņ :º

febuona,ma accioche non pariamo contrarii a noi ſtef ಗ್ಧ:
fi, dicendo hora che la difeſa è di minor arte,& hauen-燃 la

do detto di ſopra che l'offeſa era meno artifitiale; bifo cometaf

gna chediciamo,che in quanto al primo atto di offen-ffàfipoſ

dere,o di difenderfi; men artifitiale è la difefa, fendo fa dirpiu

noi fempre prontífsimi a far riparo a chi ci fa danno: & meno

ma in quanto poi al modo dell'offendere, o del difen-鷺

derfi men artifitiale è il modo dell'offendere, al qua- கீ

le feuibiſogna arte alcuna, nafçe daluoleroffendere diff.

*: .3 · chi ·

- :)
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chi fa difenderfr: & perche noi parliamo:hora dekº

l'atto di offendere&di difenderfi, è uero che la difeſa

കും. " naturale: ma credereichebifognaffefardiſtintis

73f燃 É netra offeſa;&offeſa, & tra difeſa, & difeſa: la difeſa

ff.,e-of della fuga per alcun modo non è da honore: la difeſa

fefa, ø femplice è piu honoreuole: la difefa offenfiua è anca

tra dife: piu: la pcrfecutione è la piu coraggiofa offefa, fe pi

|::: : gliamola perfecutione per quell'atto del porrein fu

: ga il nimico, come s'è detto di fopra; ma fe lo piglia

:ml: remo per l'atto del ſeguitare chi fugge, diremo che

ម្ល៉េះ perfecutione farà meno da Caualliero, & l’of.

p„ - fefa ſemplicepiu degna; ma digniſsima poi farà l'of
7је ಶ್ಗ cf fefa difenfiua. Facendo dunque comparatione tra

ffig í l'offeſa, & la ſua corriſpondente difeſa, ueggiamo

fefe corri qual fia piu da huomo di honore, tra ia perfecutione,

ſpondenti & la fuga: non è dubbio che la perfecutione è da

qual fia huomo,& la fuga è da femina: nondimeno, ne l’una,

" neraltra è da Čaualliero: tra l'offeſ poi & la difefá

fchietta, la offefa certo è piu da huomo, perche gli

animali, & le cofe tutte fanno difefa il piu che poffo

no, auenga che'l refiflere o'l difenderfi anchora hab

bia del uirile, non fuggendo la faccia del nimico: tra

l'offefa difenfiua, & offendente difeſa quaficheuà del

pari in un medefimo ſegno. R O D. Pur ſemprepa

re che chi uà ad offendere, non iftima la forza del ni

mico fuo, fapendo, colui atto a difenderfi, & defide

Differen rofo d'offenderloanchora. Bo C. Eta quello non

:::ia folobaſta l'animo per difenderfi; ma con grandiſsi

::::::| mo cuore l'offende anco. R O D. V'èperò queſta dif

tra chi af ferenza, che chi aſfalta il nimico, ua con animo delibe

faltando rato, & con faldo penfiero di offenderlo,&non gli

"#": manca il cuore: machi fidifende, irritato dall'offen

: dente, &arrabbiato perlacolera; non è maಖಣ್ಣ 纪

- 1İCIIe
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difendendofi infieme cerca poi d'offenđerlui: &for

fe che ſe coluiui penfaffe, &ui difcorreffe ſopra, o fe

toccaffe ad effo il gire ad affaltare lui per offenderlo,

non u’andarebbe. B O C. Queſto non ualerebbe, fe

non quandol'offendentcaffalta d'improuifo, ma non

gia quando ècon precedente cognitione del nimico.

Nondimeno è forza a confeffarui il uero: diciamo pur

liberamente che ogni forte d'offefa, fia piu da Caual

liero, ch'ogni fpetie di difefa. Ma è neceffario però,

che l'offefa fia giufta. Non è Caualliere degno d'ho

nor quello, ch’alla pazzeſca offende queſto, o quello:

la doue piu deue il buon Caualliero effer guernito di

giuſtitia, che d'arme. ROD. Queſto fi uede chiaro

nel Duello, doue la diuina Giuſtitia fi manifeſta a co

lui, che a ragione combatte,& ad effo è fauoreuole,

donandogli fempre honorata uittoria. B O C. Il fa

uore che fi uede nel Duello, a colui che combatte a

ragione, puo effere ridotto a ragion naturale, perche

quel Caualliero, che fi fente hauer ragione, combat

te con maggior ardire, tenendo per fermo che la fen

tenza debba ragioneuolmente feguire, conforme al

la uerità : & perche l'ardire, & l'animofità è quello

che nel duellare dà la maggior parte della uittoria; fi

dirà che chi ha ragionc, uince, come per lo contrario

chi fa di combattere il torto, dubitando che Iddio

non uoglia caftigarlo dcl fuo errore, temc, & il timo

Ogni for

te di offe

fa è piu

da Caual

liero, pur

che 濮

giuſta.

Giuſtitia

nel duel,

lo.

Ragið na

turaleper

che fia fa

uorito nel

duello chi

ha ragio

me et dis

fauorito

chi ha toy

to.

Chi ha ra

ione me!

duello rõ

re dà la maggior parte della perdita. Non dimeno fideme pe

non fi de anco confidare in queſto, chi ha la ragione

dal fuolato, pcrche egli è un uolertentare Dio, & tal

uolta fi è ueduto reftare perditore chi haueua ragione.

R O D. Pure per lo piu, la diuina giuſtitia aiuta la

uerità, & in questi ſucceſsi contingenti, non fi puo

confiderare quello chefuccede ſempre, come fifa nel

-N2 le co2-ار

rò confida

YØ.

La giuſti

tia di Dio

non fi in

fr0f77ette

nel duel -

lo.
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La giusti le cofe nèceffarie. BOC. Et ioui dico chefelagiữ

tia di Dio ſtitia di Dio ui concorreffe, fendo ella cagione non

nºn ſi in contingente, maneceffaria, produrebbe anco fempre

: il medefimo effetto: perche fi come Iddio è ſempre il
melduello. - - f - • "a * : « N

medcfimo, cofianco la ſua giuſtitia è ſempre la mede

fima: anzi perqueſto uediamo che Iddio non ha parte

, in ſimili uittorie:oltra che non può fauorire Iddio,chi

è intento folainente all’offefa del profsimo,& all'ucci

se t.„ dereal: R$). Chi combatte non è intento al fe

: : rire, & all'uccidere, ma folamente alla manifeſtatione

že iniţie della uerità, & al far cheilnimico la confeſsi. B O C.

il manife Ma non può già far questo, fe non con un mezo, che

fare il ue tende al danno del proſsimo : onde fe la fua primain

:"", tentione non è contraria à Dio; almeno gli è contra

: ria la feconda intentione. ROD. Non uſciamotah
ft con me - _ _ _ · • * _ " ",

: to fuori del nostro primo propoſito; basta che l'offes

Èmo. * fa è piu da Caualliero honorato che la difefa. B O C.

Si; fe giuſta foffe. R O D. Suppongo che l'una;&l'al

come fi trafia giufta. B O C. Non può effer queſto: perche

poſſa pa- "non habbiamo detto che quando l'offeſa è giuſta, in

:::::" giuſta è la fua difefa? R O D. Non dico a queſto mot

... do io : fuppongo che fia offefa giuſta, farta da un Ca

瀏 ர்ே. ualliero; &che un'altro giuſtamente fi difenda da una

af: ni ingiufta offeſa, dico effer piu da Caualliero la giuſta

l'affèrpiu offefà di colui, che di quell'altro lagiufta difefa. B.O.

da Caual Adeffo u’intendo, & lo concedo. Crcdo che habbia:

"º mo fatto un gran ragionamento questa mattina, &

- che habbiamo tocche quaſi tutteleparti,che circa l'of

fefa, & la difeſa poffono effere tocche, cofi all'impro

uifo, & chc fia tempo homai di finire il ragionamen

to, fe però non hauete altro da dire. R O D. Io per

me non ho altro che dire, & reſto contentifsimo deł

ragionamento uoſtro, intanto uoi ui ripofarete,鑒 - -

: : - - CİlC ,
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* che hoggi mai è tempo che l'Illustriſsimo Sig. Conte:

d'Agomonte, & io andiamo nella flanza difotto ad ef

fercitarfi alquanto con l'armi. B O C. Vi farà male

Rodomonte. Perche dopo il cibo è piu conueniente

la quiete, che la agitatione, la quale fache effo paffä l'eſerci

cofi indigeſto nelle membra, onde ne fuccedono poi tiº &##

ripienezze, &grauiſsime infermità. ROD. Noi ui燃

s fiamoufi, & però non ci farà male. B O C. Hor ; ::::
sù andate, & ripofato ch'io fia alquanto, meno à

. . . . uerrò anch'io a uederui. ROD. . . . . chiui è ſo
: : : : - Di gratia, ui aſpetta- * = lito.

- - remO.

- - - - - - - - I - : :

#



Perfone introdotte nel Ragionamento.

L'ILLvsTRIss. S. ALVIGI GoNZAGA
- D E TT O R O D O M O NT E ,

L' I L LV S T R I S S I M O SI G. C O N T E

D' A G O MONTE,

ET L'EccELLENTIss. M. LoDovico

B O C C A D I F E R R O F I LO S O FO,

R O DOMONTE.

O I che noi uogliamo effercitarci

}$ per meza hora (Signor Conte) in

1lfνος AYŃG: prima defidercrei,che foſsimo af

#j faliti da quel furore, dal蠶Id

º piti Homero,Virgilio, l'Arioſto,

dati an - & ciaſcun'altro Eccellentifsimo

chor ch'e- Poeta; hanno detto cofe foprana

gli nafta 2NGTYNĖ turali: & dal quale moſsi tutti i

“ºk” letterati diſputando, òleggendo diconocoferare, &

Eccellenti; & noi altri perciò fiam foliti fare colpi de

gni di Marte,il qual furore naſce dalla colera. CO N.

Come,non è meglio il ritrouarfi ſenza colera? perche

1 COII162
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fícome l'anima ch’è quieta, meglio diſcorre,& riefce

nclle lcttere mcglio; cofi anco nell'armeggiare, fen

do l'anima piu ripofata, puo un Caualliero meglio po

nere in effecutione i colpi penfati, & imparati, oue la

coleraci impediſce il difcorfo, leua di fe fteffo l'huo

mo,&lo fa operare ſenza fapere il pcrche,& il comc.

R O D. Se uoi mi date una colera furiofa, fi che lie

ui l'intelletto, & il difcorſo; io non farò differenza

tra un colerico,& un furiofo, &un'animale irragio

neuole, & all'hora dirò che fia nociua, & che non fi

ricerchi al propoſito noſtro. Ma fe farà una colera

temperata tale, che ofcuri in tutto la ragione; dicoui

che ſerà di moltogiouamento: perche la colera è un

incendio del fangue circa alcore, la quale, fendo tem

perata accende temperatamente il core, & per confe

quente temperatamente fi inalzano gli ſpiriti acceſi,

che danno maggioragilità, & forza all'anima moti

ua,& fanno piu preſto nelle operationi ogni fenfo,&

ultimamente il difcorfo, & perciò fi puo dire, che un

poco di coleragioui al foldato;& anco a chi uole ef

fercitarfi nell'armi. CON. Queſta fu certo la cagio

ne, che unಸಿಗಿ effercitandomi col Sig. Conte di

Obiettio

ne che la

colera

поссiа з'

foldati

(Fflur

#:: l'«

пітно.

Riſpoſta,

alla obict

tione che

la colera

intempe

Yata 770C

cia, & la

tempera

ta gloiu

- - -

Mega, moffo alquanto dal furore della colera; fcci .

due mandritti tondi l'un dopo l'altro ſenza indugio

alcuno, tal che l'uno non s’inalzò piu dell'altro , &

pur fapete Rodomonte quantofia difficilea farli, on

de il Conte rcſtò marauigliato dicendo non hauerli

mai potuto fare anchor che haueffe ricercati tutti i

tratti della ſpada. R O D. Marauigliandofene il Con

te di Mega, fe ne poteuano ben marauigliare anchor

gli altri, fendo egli Caualliero al pari d'ogni altro

ualorofo. CON. Etpiu dirouui anchora, ch'io uol

fi rifarli, ne feppi mai ritrouarli ſtrada ne modo per

( ｡ farli

Difficul

tà di fare

due man

dritti ton

di Jenza

indugio,

tal che l'u

no non fi

inalzi

più che

l'altro.
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. . . . farli un'altra uolta: nientedimeno tanto m’affaticai;

* * tantoui penfai fopra, che ritrouai pure modo di far

ne due fucceſsiuamente, ma di piatto non già di ta

glio. R O D. Io ne farei cento, non che due a quel

la guifa: la difficultà è a farli di taglio: ma già è tem

po che cominciamo ad effercitarci, auanti che piu tar

di l'hora: pigliate la ſpada uoſtra Conte. CO N. Co

- me la ſpada mia? non è meglio pigliar quelle dagiuo

'! co? R.O. Non già, perche con quelle armc da giuo

: co non fi può acquiſtarcualore ògagliardia di cuore,

può acqui 99 GQ" effe imparar mai uno Schermo perfetto.

fare uhlo CO N. La prima ui credo, ma dubito intorno alla

re ne im- feconda. Qualc è la cauſa Rodomonte, che non fi pof

- parare fa imparare (come dite) uno Schermo perfetto con

மந்து quella forte d'arme? non menateuoi i medefimi col

:"" fi con quelle, checon queſte da filo? ROD. Non di
• tò già che tutti quei modi di ferire, di riparare, & di

guardie, non facciate con queſte armi, & con quelle

Perche parimente, ma le farete con quelle imperfette,&per

con l ar fettiſsime con queſte da filo: perche fe uoi fate (per

mi“ gi effempio) riparò alla punta mostrataui dal nimico,

# con ribatter la ſpada fua con un uoſtro mandritto, ac

: cio che quella punta non ui guardi il petto, giocan

perfetto, do con ſpade da marra; ui bafterà folo di ribatterla

ma fola- un poco, pure che impariate lo Schcrmo: ma fe faran

mente , no ſpade da filo, uoi fpingerete quel mandritto con

#"" : tutta la forza uostra per cacciarben fuori la punta del

*“filº nimico.Eccoche queſto farà colpo perfetto,fatto con

fenno, & con prontezza, ſpiccato piu da lunge, &fpin

to con piu forza, che non farebbe con quelle altre ar

me. Come farete Conte, fe pigliarete arme perfette

in mano; anon ui ftar con tutto l'animo,& con tutto

il giuditio intento? CON. Sì, ma è un SHAPErie
- } , О



P A R T E. 53

1olo effercitarfi con le arme che pungono: che fe io

faceſsi un picciol fallo, potrebbe nocer troppo. Non

dimeno facciamo pur come piu ui aggrada, perche

uoi guardarete di non mi offendere, & io cercherò di

riparare, & ſtarò di continuo intento alla punta uo

ftra per conofccre qual colpo ui poffa ufcir di mano:

il che è neceſſario albuon guerriero. R O D. Horsù

ui uoglio infegnare hoggi uno ſchermo, che non ho

ueduto mai effer fatto da altri, & io ne fono ſtato a me

fteffo precettore, & difcepolo, ilquale però non fi fa

con altro che con buone ſpade, & è un ferir folo, un

parar folo, &una guardia fola; & ogni cofa di queſte

tre infieme è un tempo folo, co'l qual parato ui pote

te riparare da ogni forte di ferire, & di offefa: & que

fto ferire è ſuperiore ad ogni fpetie di ferire, & da

queſta guardia ogni altra guardia procede. CO N.

Se cofi è, questo mi parfondamento & bafe di tutta

queſta arte: in fatti la ſpada ha tra tutte l'arme gran

diſsimi priuilegii. R O D. Delle fue prerogatiue ne

laſcio fare il giuditio auoi, Conte. Quale è quell'ar

meche dalla ſpada non pigli i colpi fuoi? Quante co

fe uoi potete fare con ogni altrarme, con effa ſpada

farle potete: anzi molti ripari, e fchermi,& forti di

ferire ritrouarete in effa, iquali non trouarete cofi

ageuolmente nell’altre tutte : donde fi conofce che

tutta l'arte perfettamente confifte nella ſpada : di

qụi nafce che gli Imperatori fi fanno portare innan

ziła ſpada sfodrata, in fegno di Giuſtitia, da efsi am

miniſtrata, quafidicendo non effer’altro piu atto me

zo, od inſtrumento perla Giuſtitia in punire gli fcele

rati, & difenfare i buoni di effafpada, ueramente co

pioſa d'ogni difefa, & d’ogni offefa, commoda, de

ítra, & di ornamento all'huomo. Dice Dauid Re, &

Ο Profeta

E di ne

ceffità al

guerriero

fiar inten

to alla pũ

ta dell'ar

me delni

тіго.

Propo

fia d'uno
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су ипра
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un tempo
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tiue Ở lo
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TPerche
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zila ſpa

da sfodra

f4.
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La ſpada

è fiata la

prima ri

$70!!4!!4

tra l'ar

mi.

Inuentor

della fa

da.

Giuditio

delle fþa

de anti

che da un

fol filo.

Giuditio

delle fþa

deantiche

con la co

Profeta ne'falmi fuoi,cingi la ſpada tuafopra la coſcia,

o Barone, & quella farà l'ornamento tuo, & lo ſplen

dortuo. Effo Iddio non tiene la ſpada in manoperpu

nire i rei? come in molti luoghi della Sacra fcrittura fi

legge? l'Angelo di Iddio non apparue con la ſpada sfo

drata in mano a Ioſue in Ierico? dirò che la ſpada in ső

ma fia la piu perfetta,la piu agile,la piu degna arme che

fi ritroui,& di maggiorhonore, & ornamento al Caual

liero: & credo fi poffa dire, ch'ella fia, & principio, &

fine di tutte l’arme cofi offenfue come difenfiue.

CON. Credete che foffe la primaritrouata? RO. Fu

la prima certifsimamente, ne mai piu è ſtata dall'huo

mo abandonata: credo che hebbe origine dal primo fa

bro Tubal Cain, figliuolo di Lamech della moglie Zil

la; non uedete quanto nominata fia effa ſpada nella Sa

cra fcrittura? Antichiſsima fu la ſpada Conte, & mo

derniſsima.CO N.Mi piaceuano quelle ſpade antiche

affai,a cui dauano la cofta da un lato, accioche piu fer

ma,& piu ficura foffe : uoi potete la ſpada d'un fol filo

fpinger con la finiſtra mano anchora, per far il colpo

piu gagliardo, & s'aueniffe che'l nimico uela ributaf.

feuerfola faccia,feu’offendeffe;almeno non ui taglia

rebbe iluifo: fiche diciamo Rodomonte che queſta è

per offendere,&per difenderc: adunque meglio fatut

te due l'opere in quella forma. R.O. Voi non fapete

Conte di quanta importanza fia il filo della ſpada, &

fe’l nimico poi ui ributta la ſpada uerfo la faccia, non

è difetto della ſpada, ma di uoi,che non fapete l'arte,

o che minor forza hauete di lui : era ben piu ficura

quella,ma meno anchoroffenfiua.C.O.N.Si potea far

la nella guifa di molte ſpade, che ho uedute io: nelle

quali la coſta è per tutto il forte della ſpada,che è dalla

fia da un meza parteuerſo l'elzo,&ildebole di effa, che è dalla

II1CZ3.
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meza parteuerfolapunta,haueailfalfo;&ildritto filo, lato della

RO. Si potea fare per certo,mail modernoufo ha ri- meza par

trouato che piu offenfiua fia, hauendo da tutti duc i la :

tiil taglio:perche quando fiuiene a meza ſpada nella “ .

pugna, dico che è molto a propoſito il falfo filo del for

te della ſpada:ne ni penfate,Conte, che molto moder

no fia l'hauerdue fili dall'elzo fin'alla punta: imperò . . . .

che altempo di Dauid uen erano di queſta maniera. 4":::::

Dice egli ne Salmi queſte parole. L'altezza d'Iddio :

nella Gola loro & ſpada di due fili nella fua mano, per ¢ 版

faruendetta nellegenti; &io ragionando con un He- dall'elzo

breo mio amico in Mantoua,intefiche nella lingua Hę fin alla

brea fi fcriue cofi come u'hò detto. CO N. Hopurue punta.

duto io pochi giorni fono alcune ſpade con la coſta.

RO. Non ègran tempo che s’ufauano a quel modoper

lapiu parte:purfe ne ritrouano anchor in quei tempi

di queſta forte,ma poche;ficome a giorni noſtri poche

neueggiamo con la coſta. CQN. Vſauan forſegli anti szal, an

chi di farquegli elzi,con quelle impugnaturecome u- : , :

fiam noi? RO. L'ufauano percerto,eccetto che u'è ſta modérno

to aggiunto tutto quelguarnimento cheuedete dal Po di ufargli

mo alla croce, & fa mirabil difeſa alla mano: fempre fi elzi.

ritroua da moderni qualche miglioramento. CO N.

Perche fi portala ſpada dallato ſtanco?RO. Non sò in perche fi

qual luogo poteſte uoi portarla che ui recaffe minor no porti la

ia,& che più apparecchiata l'hauefte albifogno uoſtro, fad: “al
Iui non u’impediſce alcuna delle mani; in quel luogo lato fian

toſto poteteporrela destra mano pertrarla fuori, &Ħ- “

nalmente non trouo fito piu conueniente, & commo

do, & che ui lafci libero,& fciolto della perſona tutta

che’lmanco lato. CO N. Hò da alcuni intefo dire che

fi porta da quel lato per rifpetto, che la parte finistra,

doue giaccil cuore; è piu degna, & piu ha bifogno di

|- - Q 2 difefa e



T E R Z A

Poſitura

del core

nel corpo

bнтато.

difest. RoD. Questanon è buona ragione(Conte)

fecondo il mio parere. Primieramente io ho ueduto

nelle anotomie, che'l cuorc non ftà dalla banda fini

ftrapiu che dalla deftra: maftafsi nel mezo del perto:

è ben uero che la punta fi uolta un poco uerſo il lato

manco: poi fe queſta foffe la ragion uera, anchora gli

huomini mancini, fe la cingerebbon da quellato: ma

che difeſa è quella alle parti finiſtre per portarla da

quellato? la uera cauſa credo cffer quella che ui ho

detto io (Conte) &ne fanno fegno eſsi mancini, che

er farfela piu commoda, & deftra altrarla fuori, la

cingono dal dritto lato. CO N. Credo bene che

queſta fia la uera cagione. R O D. Voi ui fiete deli

berato,Conte mio, di paffar queſto poco di tempo in

ragionamenti a noi poco utili. CO N. Dite uero,

che è meglio uenire a fatti, perche febene utili fono

queſti ragionamenti; fi ponno nondimeno fare in al

• r

- -

Come fi

maneggi

di capric

cio la ſpa

da.

tro tempo, hormaneggiate la uoſtra ſpada un poco di

capriccio di gratia Rodomonte. R O D. Ecco ch'io

il faccio uolentieri. CO N. O bella: ma come fate

a raffettarui quella ſpada in mano dopo tanti, & tan

ti auuolgimenti? R O D. Non uelo poffo defcriue

re,Conte: ma aprite ben gli occhi,&poncte diligen

te cura a nodi della mano, &alla deſtrezza del raffet

tarfela come prima. Vedete come faccio io? fimili

atti fi dimoſtrano, & s'imparano piu& meglio in pro

ua, & col fenfo deluedere, che con le parole, & a chi

uoleffe efprimerli con parole , farebbe dibiſogno,

ch'io fapefsi bene quei mufculi tutti della mano, &

delle dita, & ch'io ui dicefsi, bifogna fare il tale,&

tal moto con queſto, & quel mufculo, e fnodar la ma

no cofi, & cofi piegarla: & farebbe uffitio da un buon

medico, & profcffore d'anotomia : perche un'altro
IlOIM
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non la capirebbe: fate un poco uoi, Conte, quei uo- 'l

ftri due mandritti tondi inſieme. CO N. Eccoli. 燃

Ro I). Alfiſchio della ſpada fento che uanno dipiat :
to, fe ben non è fi pronto l'occhio in difcernerli per noſcere

la uelocità del tratto: non fentite uoi che gran per- ch'un col

coffa, & che gran riuerberatione fate nell'aria, pi- pº fiº di

gliandone gran copia colpiatto della ſpada?fentite:
un poco uoi queſto men fonoro, ma piu acutofifchio, .ேநீர்

fatto dal fil dritto. CON. Haueteun grangiuditio f: foto.

Rodomonte. R O D. Egli gioua affai l'hauer qual-fterlo.

che lettere infieme con l'effercitio noſtro. CO N.

Quante petie diferire fate uoi? ROD. Nefaccio Treffetie

tre, mandritto, rouefcio, & punta. CON. Non u’è di ferire

il falfo? R O D. Vi è,&fidomanda falfo, folo per ef mandrit

ferdi poco momento. CON. Fateli un poco tutti tº: "º":

trc di gratia, Rodomontemio. RoD. Ecco: que- :"*"*

fto è mandritto, quest'altro èrouefcio,&queſta èpun-“

ta. CON. Doue laſciate i fendenti dritti, & roue

fci, il montante, il mandritto, & il rouefcio ſgualem

brato, il falfo manco, & dritto? doue laſciate la ſtoc

cata, & l’imbroccata? altro non hauete fatto che’l

mandritto tondo, & il rouefcio tondo. ROD. Voi qual fa

fapetebene che cofa è dritto filo, & falfo filo, che te- dritto.cr

nendo la fpada di due tagli al fianco, quel taglio che falſo filº.

piu guardauerfo terra fi chiama dritto filo,& quello

cheuerſo le parti alte del corpo, riguarda|ိ l’a

ria, chiamaſifalſo: &la ragion è questa, che tirando :::::::"

un mandritto, o un rouefrio; la ſpada fempre cala na- :e.

turalmente con quel taglio. Dico dunque che altra :i:i.

fpetie di ferire diuerſo da queſti tre detti, non ui è,

che ſotto qualch'una di effe non fi contenga: perche Quali fi

tutti quei colpi che naſceranno dalle parti destre del- """:::

laperſona, tanto colpie destro innanzi, quanto col :*
*- - finiſtro,
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finiſtro, tutti fi domanderanno mandritti, hauendo il

principio loro dalle dritte parti, cofida alto a baffo;co

me da baffo ad alto; & hauranno illor fine queſti tai col

pi nelle finiſtreparti. Eccoui Conte, che tanto il tondo

mandritto,quantolo ſgualembrato, & il falfo dritto in

fieme, ſotto nome di dritto, faranno rinchiuſi, & tutti

8"if" quei colpi che hauranno origine dalla parte finistra del

:"- lauita,& finirannonelle destreparti, tanto da alto à baf

fo,quanto da baffo adalto, chiamerannofirouefci. Sot

to il rouefcio dunque fi contiene il rouefcio tondo, lo

fgualembrato,&il falfo manco; & dicefirouefcio, per

che egli è nato dal canto rouefcio del dritto. CO N.

Doue riporrete uoi i fendenti dritti,& rouefci,& ilmon

pare che tante? R.O. Non li faccio differenti da mandritti, &

fiano di- rouefci. CON. Comeno? Ditemi: i mandritti non na

terſ; il ſcono dalle parti destre,&irouefci dalle finiſtre?& efsi

#: fendétida alto abaffo perdritto filo, òuero da baffoad

: alto?RQ. Hauetenonsò che d'apparenteragione (Cő

rouestio. te) conciofia che per motoretto difcendano i fendenti

ò uero afcendano;ne par che fi poffano denominare piu

dalle deſtre, che dalle finiſtre parti; & in oltre ui è poi

:់ queſta piu efficaceragione,che facendofitre miſurelun

: role ghezza, larghezza; &profondità,par che i mandritti, &

dalle tre rouefci, fiano termini della larghezza, il cacciar della

miſure , punta, & iltirarla, termini della profondità: giuſta co

della qui fa dunque farà che i fendenti,& queſti uoſtri chiamati

:#" montanti, fiano termini della lunghezza,& che come

31144. le differenze di poſitione, fono uarie, cofi foffero anco

In quan- queſti colpi uari: la onde (Conte mio)in quanto alla na

to alla na tura farebbono forfe quattro fpetie di ferire, Mandrit

turºſaria to, Rouefcio, Fendente, & Punta: ma non confideran

:燃 do noi i colpi da altro, che dalla ſpada al fianco; non

: ritrouiamo altri, chequellitre. CON. Co్యર 盤
1ŤOllO3

",
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Dírollo: feui ritrouarete la ſpada al fianco; il metter

mano alla ſpada ui infegna il mandritto, mouendo la

mano dal fuo deſtro fito all'impugnatura della ſpada

nello ſtancolato: lo sfodrar della ſpadau’infegna il ro

ueſcio, tirandola dallo ſtanco aldrittolato. Tratta che

l'hauete fuori, ritrouaretela punta della ſpada uoſtra,

che rifguarda il petto, ò la faccia del nimico: doue dal

mettermano alla ſpada,& trarla fuori,& raffettarui uer

foil nimico; uoi cauate queſti tre colpi naturali: di qui

non potete (Conte) cauare il fendente d'alto a baffo, ò

da baffo ad alto. Quanto al terzo ferire , chiamato

punta, fe naſcerà la punta dalle parti drittc, chiame

rafsi punta rouefcia : & nafca poi da alto à baffo, ò

da baffo ad alto, & cofi fia il fuo fine , ò alle ſtanche

parti , ò alle diritte ; tutte faranno fotto il nome di

punta : fi che parmi d'haucrui dimoſtrato a pieno

per qual cagione , folo tre fpetie principali fiano i

colpi dell'arte noftra ; ponendo però il mandrit

to fendente fotto il mandritto, & il fendente roue

fcio fotto il rouefcio, fendo forza ch'ogni colpo nafca

dal dritto, ò dallo ſtancolato. CON. Più mi piace

rebbe quella uoſtra ragione, per la quale naturalmen

te fate efsi fendenti un’altra principale fpetie, & di

uerfa. R O D. Quanto àquella ragione anchora, ò che

farebbono tre le ſperie,憩 : perche fe confiderafte fo

lo le tre dimenſioni, farebbono tre, dritto, fendente,

&punta : ma fe confiderafte i fei fini di effe tre dimen

fioniò fpatii, farebbono fei, mandritto, & rouefcio,

fendente deſcendente, & fendente afcendente, cacciar

di punta , & ritrarla. CON. Nò nò , feguitiam

pur la uia commune : fapete che cofa uorrei da uoi

Rodomonte ; che uoi mi faceste come un’albero di

tutti queſti generali , & particolari colpí, & farne

. -- un par
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Diuifone un partimento regolato. R O D. Per farui cofa grata;

del gºf- fon contento: onde ui dico, che'l primo genere farà

re del ſe effo ferire. Il ferire puo effere di due forti, o di ta

鷲ே glio, o dipunta. Il taglio, o co'ldiritto filo d'effa ſpa
។ អ្វី 439 oºl falfo filo. Il ferire con dritto filo ha ſotto

ferenze. di fe due fpetie, mandritto, & rouefcio : il mandritto

spetiedel Piº effer tondo, fendente, &ígualembraro, fecondo

frire col che cade il filo: fe d'alto abaffofemplicemente, fichia

dritto fi- mcrà fendente difcendente dritto: fe montarà da

lo. baffo ad alto; chiamerafsi fendente afcendente drit

to: fe il taglio per lo dritto andarà dal deſtro al fini

ftrolato; chiamerafsi mandritto tondo: fe caminerà

di ſgualembro, cioè che cominci d'alto, & finifca a

baffo, & infieme dal deſtro al finiftrolato; lo chiame

ranno mandritto ſgualembrato: fe per lo contrario da

baffoad alto; farà ſgualembrato afcendente: ilquale

però è compoſto del tondo,& del fendente. Queſte

Quite fi fono lefpetie del mandritto. Il rouefcio ha altretan

nole fþe- te ſpetie, & non piu: Et fe fi ferirà col falfo filo; ne

tiedelf- nafceranno altre tante fpetie di ferire, quante col

.ே dritto filo, eccetto che ui fi aggiungerà queſto nome

燃 di falfo a tutti i particolari nomi, dicendo, falfo man

:::::: dritto, falſo rouefrio, falſo mandritto tondo, falſo

ferire col mandritto fgualembrato, falſo fendente, & cofi ditut

falſo, ti gli altri a parte a parte, aggiungendoui queſto no

spetiedel me di falfo. Se fi ferirà con la punta, o naſcerà dalle

ferire con parti diritte, & chiameraſsi punta diritta, o dallepar

punta- ti ſtanche, & chiamerafsi punta rouefcia: la punta di

ritta, o calada alto a baffo, & chiamerafsi punta di

ritta difcendente, o da baffo ad alto,& chiamerafsi

punta diritta afcendente, oucro ftoccata, finifca poi

dal deſtro lato, o dallo ſtanco: o che uà dirittamen

te, & chiamafi punta ferma diritta: della punta ro

uefcia,
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uefcia, altro tánto fi può dire. Ma di queſte ſperie .

poi mifchiate infieme ne naſcono altri imperfetti col s.

pi, compoſti di questi, comemezi maņdritti; tramaz- : ?· * * L. |- * *..* zi: .*) ,^, |- •* |- « » * – • * - |- |- - • این . s --:

zohi, falfi fihti: puntati:&áltti affai colpi, ridụcibili : »

però à queſto Albero, chiq për compiacerui:hora uig.
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coN. Secondo questauostraprofonda distintione; putita,

mi pareche quella prima delle trefpetie, cioè mandrit me thefa

to, rouefcio,&punta, non fia conueniente: perche il nofolamé

mandritto, &rouefcio fono due fpetie prime del dirit te due pri

to filo, &lapunta che hauete diuifa uói, contra il ta-:/*

glio; tal che pare che fianofolamente due principiis ::

Punta&taglio. R O D. Queſta è unabelliſsima du- : -

bitatione, alla quale riſpondo, che fcci quelle tre ſpe

tie, mandritto, roucício, &punta, principali, facendo º:tiºne

tal diuifionedal metter mano alla ſpada (comeui dif

fi) manonfecondolanatura de colpi, &della ſpada,&“

del fito, &delle dimenſioni. CON. Ditemi un po

co,qual'è di quelle uoftretre fpetie diferire,ɔhetenga

il primo luogo? ROD. Credo cheprima fiala pun- ordine in

ta,& dopo effa il rouefcio,&poi il mandritto. CO N. nobiltà

Etio tenea tutto il contrario. Percheparmi che'l man :皺
drittofiapiu nobile,piu naturale, &piu destro,&do- : i feri

po effo il fuo contrario rouefcio, ultimamente, effa ”

punta: &uoi che ragione affegnate all'ordine uoſtro?

ROD. Vela dirò, noi douemo ſenza fallo dire che

tra i colpi offendenti,quelli chepiu hanno dell'offen-.

fiuo, fono di maggiorperfettione, &chead eſsi deuefi :

il primo luogo. Et perche la puntaè di maggioroffefa, Iode del
&piu mortale, facendo danno, &detrimento nel pro- ferire di

fondo del corpo (luogo piu pericolofo, & meno atto 없

da effer fanato, o curato) perqueſto diciamo che la #

punta merita il primoluogo: la onde narra Vegetio: gli altri.

ehe i Romani effercitando la lorgiouentù nelle armi;

noleuano chepiu di punta, che di taglio feriffero,& \

eofi facendo il piu delle uolte uinfero: matirando di

taglio fpeffe uolte reſtarono ingannati: la punta dun

que porge al nimico maggior terrore, come ferita piu

mortale; &èanchora più facile all'offendente,& mi

; És P 2 IlOT
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TPerche il

тоиеftio

fiapiude

gno del

mādritto,

nor forza ui bifogna a fpingerla, che atirar un colpe

di taglio. CO N. Perche poi fate piu degno il roue

fcio del mandritto? ROD. Per l'ifteffa cagione,per

effer di maggior offeſa : uedete, queſto mandritto

ch'io ui meno, u'offende nel principio, poi ua calando

tutta uolta, & pigliandofpatio minore del corpo. Ec

co, comeua calando il mio braccio adeffo: ma riguar

date,ui priego,un poco a queſto roueſcio, che per lo

contrario ua tutta uia crefcendo: non uedete quanto

fiallunga adeffoilbraccio,&la ſpalla, tutto inalzan

dofi, accreſcendo di continuo la ferita, & facendo

maggior effetto? CON. Lo ueggio. RO D. Nel

mandritto, tirando il braccio deſtro uerfo uoi, ua ca

lando, &tornando auoi la ſpada, & minor campo pi

glia pcroffendere l'auuerfario: ma il roucício fa tutto

l'oppoſito.Ecco come di continuo ua pigliando ſpatio

maggiore, & crefcendo, & come meglio accingefi al

nimico: fe dunque il roucfcio piglia maggior campo

per offendere il nimico che non fail mandritto, & fe

il colpo che ciò fa; deue precedere; ragioneuolmente

il rouefcio precederà il mandritto. Ma ui dò un’al

tra ragione; il rouefcio comincia dalle parti deſtre del

nimico, che fono piu nobili:& quel colpo è piu offen

fiuo, che offende le parti piu nobili: dunque il roue- .

fcio farà piu offenfiuo. CO N. Non mi diceſte uoi,

che il cuor dell'huomo ftà nel mezo, & fi piega al lato

manco? come non faranno dunque piu mortali lepia

ghe nelle parti finiſtre, che nelle deſtre? ROD. Vi

difsi, che la punta del cuore fi piega un poco al lato

manco, ma hora non u’affegno la ragione, dicendo

che fon piu nobili le diritte, & di maggior uiuacità,

& quelle offefe, fi perde la uiuacità & il uigore?

CON. V'intendo, main fatti ui conccdo maluolen
|- [1CI1
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tieri, che'l rouefcio primafia delmandritto, &dimag

gior ualore: parmi pure, che’lmandritto doueffe pre

cedcrcil rouefcio; perche la natura pare che lo porga.

RO D. Sò bene anch'io,chc naturalmente il mandrit

to è primo,&piu degno del finiſtro: lo prouano i Filo- :

fofianzichepongonol Oriente del Móndo, piu nobi- :

le dell'Occidente (fendola parte deſtra) doue uoglio-燃

no, che habbiano piu uigore gl'influſsi celeſti Orien- natural.

tali,degli Occidentali: negli animali anchora, le parti mente.

dritte, fono femprepiu uiue, di pių uigore, &piuno

bili: ma nel cafo dell'arme il rouefcio (come ui dico)

creſce piu, ua con maggiore uigore, porge piu terro

real nimico, offendele parti piu nobili, &finalmen

te è piu offenfiuo. CON. Pare anchora che'l man

dritto uada a ritrouare prima le parti finiſtre dell'au

uerfario, che fon piu mortali , & quelle ferifca ; &

parmi anco che fia fofpinto da maggior forza, che'l

rouefcio, andando per piu natural fentiero,& fecon

do il moto naturale del braccio , & per molte altre

ragioni anchora, fiche non approuo cofi facilmente

(Rodomonte) queſta uoſtra opinionc. RODO:

Alla fine farà rimeffa in uoi (Conte) & ui dirò, fa- -

cendo un'altra diſtintione », che potete confiderarc diffinio

il colpo in due modi: da chi lo fa, &da chilo riceue. ne che il

Se lo confiderarcte dall'agente, il mandritto procede mandrit

piu naturalmente dal defrolato, &perqueſta cagio-tºfa Pius

ne farà piu nobile: fe lo confiderate in chi lo riceue, .ே 0

gli offenderà le parti piu mortali , & cofi lo potete:

chiamare à modo uoſtro piu degno: ma non faccia- ftio.

mo in queſto difficultà, & procediamo oltre digra

tia: pure ui dò queſta ragione anchora,laquale non

mi rammentaua , il rouefcio offende piu del man

dritto offenfiuo il nimico nelle parti deſtre, con le
• quali
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quali effo s'aiuta, & fi difende; & per queſtarảgione,

auenga che’lmandritto offenda lepartipiu mortali,&

piu deboli; fi può dirpiu offenfiuo: ditemi, fe con un

rouefcio troncaſte il braccio dritto del nimico, che di

fefa farebbe egli poi? CON. Non la uoglio piu con

traftare(Rodomonte) con uoi; fate pur quel uostro

fchermo pien di ualore,& d’arte. R O D. Aprite ben

gli occhi,&uedetecome faccio: poneteui (Conte) fo

pra qualguardia uoiuolete. CON. Eccomi chemi raf

fetto incinghiara porta di ferro. RO D. Dehper uo

ſtrafe (Conte)nő nominate queſti uoſtri nomi bizarri

di guardie, laſciate di gratiail dire queſte uoſtre code

lunghe diftefe, queſti uoſtri falconi,porte di ferro, lar

ghe,o ſtrette,& tante ſtrane fantafie,perche come fac

nofolamể ciamo treprincipali petie diferire, cofi ritrouo folo

teleguar :°principali guardie offenfiue,& tre difenfiue, & una

dien: ef generale. CON. Et come fi chiameranno? ROD,

farie a La prima chiamerafsi Guardia difenfiua imperfet

questopro ta: la feconda, guardia alta perfetta offenfiua: la terza

Pºstº guardia alta imperfetta offenfiua i la quarta guar

TNomiim dia larga imperfetta difenfiua : la quinta guardia

pºlii nº-ftretta perfetta difenfiua: la feſtaguardialarga imper

அ : fetta offenfiua:lafettima guardia ſtretta offenfiuaper

:: fetta. CON. Io nonu'intendo, mi parete ufare certi

die. termini,& certi nomi tanto ftrauaganti, ch'io non

|- credo fiano nell'arte. RODO. Queſto fapeua an

ch'io (Conte) ma non ui difsi, che per combattereda

huomo a huomo, ui bafterebbe queſta mia nuoua

imaginatione, & queſto mio fchermo, fi per offen

derilnimico, comeper difenderui dalui? CON. Lo

diceſte per certo: ma farà di bifogno Rodomonte,

poi che mutate i nomi ufati da queſti tanti Maeſtri

d'Arme, di cominciarad imparare prima la fignifica

- t1Onc

Sette fo
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tione de'termini. Che cofaintendete per guardia?

uolete intcndere forfe quello ch’intendono gli altri? che coſa

R O D. Ben fapete; loftar quieto, & agiato in qual- fia guar

che forma con l'arme, o per offendere,o per difende

re, quello agiamento,& quel fito, & quella compofi

tione di corpo in quellaguifa,in quella forma,chiamo º

io guardia. CON. Non ui potete raffettar colpie

deſtro, & con le parti uoſtre deſtre innanzipiu fcoper

dia.

te al nimico,& cofi colpie finistro, & con le parti fini

stre?& non poffete formar tutte quelle guardie nomi

nate da Maeſtri noſtri, & dalla commune fcuola; &

guardia da entrare, &guardia di tefta,& guardia ſtret
- |- - P - * ---- -

ta, &guardia larga, & bccca cefa, & l'altre tutte? . Ponno ef

ROD. Poffo;anzi infinite farebbono leguardie (Con

te) fi come infiniti poffono effere gli agiamenti, & i :marie

ere le

-

fiti: & che fia uero,ogni poco di ſpatio che mouete la quaſi infi

ípada d'alto a baffo, o da baffo adalto, dallo innanzi nite.

aldi dietro, &per contrario, & dal dirittolato al man

co, & per contrario; & ogni poco che ritirate il pie da

luogo a luogo, & in fomma ogni piccoliſsimo moui

mento ui forma guardia diuerfa : i quali mouimenti

poffono effere fenza numero & fine. Hanno peròque

fti Maeſtri poſto nome alle piu neceffarie per hauer

modo di poterinfegnare a Diſcepoli con piu facilità,

&hanno pigliato tali nomi da qualche fimilitudine,

od effetto: onde chi bene haueffe naturalmente con

fiderato la fomiglianza degli animali; haurebbe for

fepotuto piu propriamente dire guardia di Leocor- -

no, guardia di Leone,& altri fimili: maio che non fo

no Maeſtro di fcuola, a uoi, che non fiete già mio di

fcepolo; non intendo dare ad intendere hoggi tutto

l'effercitio noſtro intieramentepergioco: ma ſceglie

rò folo un fchermo (com'io difsi) col quale uenendo

« . . . . - AlO1



T E R Z A

uoi alle mani coluostro nimico, o affaltato da lui, b

uoi affaltando lui; poſsiate perfettamente,&acconcia

mente ferirlo di piaga mortale, & dalle fue far ficu

riſsima difefa: la onde pongo folo ferte guardie, &

I nomi

delle fet

teguardie

fono tolti

altri dal

la forma,

Ør altri

dal fine lo

79.«

Che cofa

fia il por

fi in guar

dia cõ a

nätaggio.

quelle per nomi conuenienti pigliati dalla forma,&

dal fine di effaguardia; chiamo offenfiuc, o difenfiue,

fecondo il fine, larghe, ſtrette, o alte, fecondo la for

ma; perfette o imperfette, fecondo la perfettione, o

imperfettion fua. Et s’io uolefsi moſtrarui hoggi l'ar

te tutta,& tutto il magiſtero delle arme, dichiarando

ui che cofa fia tempo,& mezo tempo, & contratempo;

che fiaguardia,& quantc fiano,&formarle tutte;quan

ti fianoi modi di ferire, & i colpi tutti; quali offendo

no & quali difendono; con quante forti d'arme fi puo.

combattere,&gli ſchermi,&gli auantaggi chefono in

ciaſcuna di effe,fi a piedi come acauallo; quante fiano

le prefe, &tutte formarle; & in fomma tutto l'efferci

tio militare, oltra ch'io facilmente non lo faprei, non

lo potrei faranchora in ifpatio d’un’anno. CON. Al

menoditemi perhora che cofa è auantaggio,& che co

fa è tempo. R O D. Voi hauete a faper Conte, che

l’auantaggio perhora fi puo confiderare nel raffettarfi

inguardia,nel ferire,& nelpaffeggiare.Allhora fi dice

che uoiui raffettate inguardia con auantaggio, quan

do la punta della ſpada del nimico è fuori dclla uita

uoſtra &non uiguarda,& quando la punta della ſpada

uoſtraguardala uita del nimico per offenderlo: per

ciocheuoi in tal maniera potrete facilmente offender

lui, & effo difficilmente potrà da uoi difenderfi; poi

che in poco tempo potrete uoi ferirlo,& a lui per di

fenderfi, bifognarà piu tempo; &per lo contrario po

trà egli difficilmente offender uoi: &uoi potrete facil

mente da lui difenderui perla medefima cagione, ha-:

uendo
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facilmente darui il tempo &!'occaſione, da prendere

uendo egli bifogno di molto, & uoi di poco tempo.

Co N. Questo(credoio) fi potrebbe beniſsimo fare,

quando il nimico non foffe intendente di questo efer

citio. Ma fe egli accorto non mi laſciaffe porre inguar

dia con auantaggio, che cofa dourei io fare? RO-Vor auerti

rei, cheuoi paffeggiafte, uolteggiandolo pertrauerſo, mentojë

&attediandolo di continuo, hor con un mezo man- il nimico

dritto,&hor con un mezo rouefcio, & ſpeſſo con uarie nö laſciaf

finte; auertendo però ſempre di leuar la perſona uo- st?"#"

stradallapunta della fua pada, perche potrebbe egli :
сӧ аиат

uoi l'auantaggio nel porui inguardia. CON. Et s'e- జ:. .

li attediaffe me con fimili finti & mezi colpi, che de

urei fare? R O D. Voi hauetea tirarui indietro uno, Quello fi

o due paſsi; accioche egli non poffa ferirui, non poten debhafa

do cofigiungerui; &deuetepaffeggiare,accio che eſca : fe uni

dimente all’auerfario il propofito che effo hauea fat- ក្

to di ferirui,&il modo chefi era determinato; per- : :

chefpeffe uolte il uariamento della perſona col paf- mezi col

feggiare fa anco uariare il penfiero & il difegno. Ma pi.

femprefate auertito nel paffeggiare di prendere oc

cafione di porui in guardia co'luantaggio della ſpada.

CON. Qual'è poi ľauantaggio nel ferire. R O D.

Hauete d'auertire che mai non tentiate di ferire fe gºal pa

non quandopotete nel colpiregiungere il nimico con amantag:

un mezopaffo, o alpiu con un paffo. CON. Et per gionel fe

che questo? Non potrei anco tentare pur che potefsi ":"",

giungerlo in piu pafsi? a ne pare purche fi ferifca, che #
non fideueperder tempo. R O D. Se ſempre uoleſte |

tentare di colpire, quando anco non poteſte aggiunge

reilnimico, fe non con piu paſsi; troppo tempo fpen

derefte uoi nel colpire,& troppone dareste al nimico

da potere fchifar il colpo, & infieme da ferir uoi; per

: Q_ che



cheui difconcertarefte troppo, biſognando mouerui

di filontano. Ma quando potetegiungere con un paf

fo, e con mezo; uoi non ui fconcertate, &preſto ferir

te, fenza dar tempo al nimico di ripararfi. Poi deuete

: auertire, che quando ferite: non guardiate alla puntą

non fi de- della ſpada uoſtra,ma a quella del nimico. CO. A mę

ue guar- pare chefe uoglio ferire bifogna ch'io ueggia il luo

dare alla go,doueil nimico fifcopre, che altrimenti colpireifen

punta del za fua offefa, & che fe debbouedere oue ho da cacciar

# "f" la punta della ſpada mia; bifogna anco cheiola guar

"":"#4 di Ro Do. 'Erben ncccffario guardare oue il ni

“អ៊ំ
231797100. pre, perche lui 11 dcue colpire: ma fı puo co

pireſenza guardare alla propria ſpada,& per la uelocità

* º dell’occhio neceffaria al buon guerriero; fi puo in uń

medefimo tempo uedere il luogo oue il nimico fi fco

pre, & guardare la punta della nimica ſpada. Poi faper

tebene che puo uenirui maggior danno dall'effere of.

fefo, che nő può uenirui utile dall'offendere; & per ciò

bifogna auertire alla punta della ſpada del nimico per

. , poteruene difendere, riferuandoui a miglior tempo

l'offender lui. Dunque,Conte,dal canto uoſtro haure

te auantaggio nel ferire, quando potrete colpire in

un paffo, o in mezo : & dal canto del nimico prem

:4*4:#; derete l’auantaggio, quando effo ui trarrà qualche

'' colpo ſenza poterui giungere, o giungendoui in pių

:no:el pafsi: perche egli nel fuo trarre il colpo fconcertatar

nimico. mente, o nell'alzar la fua ſpada; ui darà tempo di fe-

- rirlo; & fimilmente quando ëffo, non hauendo riſguar.

do alla punta della ſpada uoſtra; ui darà occafione di

offenderlo. CO N. Queſto mi paruero; perche egli

non può già ferirmi prima che aggiunga alla uita mia

la fua ſpada; chefe piu tofto giungerà la ſpada mia alr

la perſona fua; piu toſto anco uerrà egli ferito. Ma
. " - · • " Po1
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póîchemihanete detto qual fia l'auantaggio nel porfi

inguardia, & nel ferire; ditemi anco qual fia nel pafo

feggiare. R9 D. Breuemente ui dicos che, quando Juantag

il nimico nel paffeggiare alza il piede per mouere il gio nel

paffo, allhora egli fi difcommoda alquanto,& allho- paſſeggia

ra uoi agiatamente potete ferirlo, & anco mutare re :hea"

guardia ſenzatimore, perche egli è intento ad altro; 774

& queſto è quanto dal canto del nimico. Dal can- ““ ..

to uoſtro poi, quando uoi paffeggiando ui accoſta- Muantag.

reteal nimico; &andarete ſtringendo il paffo, allho- gº nel .

rahaurete molto auantaggio: perciò che quanto piu Pºll:

fieteſtretto copiedi; tanto piu hauete forza nel col. : }:

pire:&difenderui,& oltredi ciò potete giungere il f: ".

nimico con minor tempo. CON. Ditemi Rodo- " " ,

monte,uoi midate auertimento, come debba anda- Qual fa

re quando uoglio appreffarmi alnimico: Qual’è mag- ":

ior uantaggio, andare a ritrouarlo, o aſpettarlo? 驚".

O D. Tutta la rifolutione di queſta dimanda fi ri- :e;

duce all'effere uoi in auantaggio, & il nimico in difa- nimico o

uantaggio; perche fe andafte in tempo, che uoi fe- afþettar

te in difauantaggio della ſpada, & il nimico foffe in lo.

uantaggio di guardia; farebbe ſenza dubbio peg

giore il uoſtro andare: ma fe fofte per lo contrario;

migliore farebbc di certo l'aſpettare. CON. Non

dubito io di queſto; ma io uoglio intendere quan=

do l'uno, & l'altro foffero in auantaggio, & che

il cafo foffeinfato pari. RÖÐ. Non ſi feriſce mai

ficuramente fe non in difauantaggio del nimico; &

però pare impoſsibile dire, che amendue fiano in

auantaggio, & in ſtato pari. Pure perche diman

date non del colpire, ma dell'andare a ritrouar l'a

derfario; io dirci, che foffe meglio afpettare: perche

ehi uà, fidifcommoda;&ilmouerſi co'ſ corpo fa fpefi

... - :.: ? - Գ- 2 fo anco
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fo anco mouere l'animo; & chi fta fermo non riceue

difcommoditàne mutatione di corpo, ne di animo:

onde pare che, quando anco l'uno & l'altro poteffero

effere in uantaggio, farebbe fempre minoreiluantag

gio di chi uà a ritrouare il nimico; & che quando amen

due poteffero effere in difauantaggio, farebbe fempre

minore il difauantaggio di colui che aſpetta l'aueria

rio, &tanto piu fe chi aſpetta ſaprà mantenerfi in guar

dia. CO N. Se queſto è ucro parlandofi dell'andare

a ritrouarcilnimico, che direte poi del ferire? è mc

glio aſpettare che il nimico feriſca, o effereegli il pri

mo a colpire? R O D. E meglio aſpettare, che il nimi

co ferifca. C O N. Anzi a mepare il contrario: perche

quando io farò il primo aferirebiſognerà che il nimi

co fi difenda,& mentre che egli attenderà alla difeſa,

non potrà attendere all'offendere mc. RO D. Va

lerebbe queſta ragion uoſtra, fementrefi difende non

fi poteffe anco offendere: ma ciò è falfo ritrouandofi

molte difefe, che infieme poffono effere offefe, trale

uali poſsiam riporre il noſtrofchermo, ch’è un parar

olo, un ferir folo, &un tempo folo. CON. Perche

dunque dite, che fia meglio aſpettare, che il nimicofia

il primo a ferire? R O D. Perche, chi prima feriſce,

prima fifcopre,& ſcoprendofi, nonpuò nel medefimo

tempo coprirfi: ondeuoi quando l'auerfario uoſtro fi

fcopre,potete prendere opportunità diferirlo, &fefo

fte accorto, potrefte afsto, paffando per trauerſo un

paffo colpire ncl medefimo tempo del nimico. Oltra

che feben uoi ui ſcoprifte anco, meglio è ſcoprirfi in

guardia che ferendo; perche in guardia fiete piu com

modo a ricoprirui,&quando colpite fiete tutto inten

to a ferire. Et poi, fe confideratebene,mentre l'auerfa

rio feriſce, è forza ch'egli alzi alquanto in alto, o al

quanto
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quanto abbafsi la ſpada,nel qualtempo fpefo rimoue

dalla prefenza uoſtra la ſpada fua, & per confequente

reftain difauantaggio: per lequali ragioni potete di

re, ch’è auantaggio l'aſpettare che il nimico fia primo

a colpire. CO N. Reſto molto fodisfatto di quanto mi

hauete detto circa a che cofa fiail uantaggio nel porfi

inguardia nel ferire,& nel paffeggiare; hora defidero

fapere che cofa fia tempo,& cheuogliano fignificarnoi

dicendo un tempo,&un mezo tempo. R O D. E' gran

controuerfia tra i Filofofi, in uederla natura del tem

po;&è difficilea comprenderlo,&è meglio dimandar

neal Boccadiferro che hora fe nc uiene. CON. O Dot

toreche cofa intendete uoi pertếpo,& che cofa è egli?

BOC. Sarà difficileacapirlo,Signor Conte; i Filoſofi

dicono cheiltempo è miſura del moto, & della quie

te, fecondo prima &poi: &perpiu intelligenza, dico

ui, che un corpo che fi moua, muouefi da un luogo per

gire in un’altro, il luogo donde fi parte, è un termine

di quello ſpatio, che fail corpo mobile: il luogo poi

doue giunge, & finiſce lo ſpatio, & il moto; è l’al

tro termine: hor diuidete quello ſpatio,& quel ca

mino ini due parti eguali per mezo: la prima metà

uerfo il termine, donde fi parte, chiamafi prima parte,

l'altra metà fi chiama parte ultima: queſta tale con

fideratione di queſta prima, & feconda parte (cioè

prima & poi) nel diſcorſo dell'anima nostra chia

mano eſsi Filofofi tempo, doue la numeratione del

le parti del moto fucceſsiuo è tempo. CO N. Per

che cagione nel fonno non fi conofce? BO C. Per

chequandofono legati i fenfi efteriori (che altro non

è il fonno che un legame di tuttigli efterni fenfi) non

comprendiamo il moto, & confeguentemente non fi

conofce il tempo, ilquale è accidente infeparabile dal

- « - [IlQUO
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moto, o perdir meglio, è effo ifteffo moto fecondoala

tra confideratione : doue congiungendo il primo in

ftãte, primo principio del tempo del fonno, all'ultimo

infante,fine d’effo fonno,non fi può comprender'il tế

po mezo,eccetto però quando l'imaginatiua lauora&

fail fogno,che per riſpetto di quel moto; all'hora fi có

prende il tempo, &tanto dura la cognitione del tem

po, quanto il mouimento di quel fogno. R O D. Io ca.

nofco che il Conte non ben laintende: & pcrò glie:

la darò io forfe ad intendere, cauallcrefcamente para

lando: uditc Conte, cfsi Filoſofi hanno prouato che

innanzi ch'un corpo fi muoua ſtà in quiete, & cel

fando il moto anchora ſtà in quiete; di modo ch’un

moto (purche fia un folo) ítà nel mezo di due quie

ti. B O C. Nel fettimo, &ottauo della Fifica l'ha pro

uato Ariſtotile: dice il uero Kodomonte. RO D. Ho :

udito dire da Medici, che il moto del polfo anchora

ftà in mezo a due quieti, non è uero Dottore? BO C.

Lo proua Galeno,& dice hauerduratogran faticalun .

go tếpo in difcernere coltatto il moto del polfo quan

do fi abbaffa,& fi eleua,& diuidono quel moto in fiftoa

Ie, & diaftole, cioè in elęuationc,& depreſsione. ::

R O D. Horfu bafta ch’ogni moto che fia uno,& con- -

tinuo; giace tra la precedente,& fuffegucnte quiete:

hora ecco (Conte)auanti che meniate un mandrit

to, un rouefcio; o una punta, uoi fiete poſto fotto

qualche guardia: finito ch'hauete il colpo; ui ritroua

te in un’altra guardia : quel moto di menar il col

po, è un tempo : perche quel colpo è un moto con

tinuato, cofi il tempo che l'accompagna, è un fol

tempo: quando reſtate in guardia, finito quel moto,

ui ritrouate un’altra uolta in quiete: è dunque un

tcmpo, un moto, ch'in- ucce di chiamarlo moto, lo *
r- |

-chiaهنمء:مان
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chiàmiamo tempo, perche l'uno non abbandona l'al

tro ; & la guardia è la quiete , & il ripofo fopra

qualche fito, & forma. In conclufione tanto uiene

à dire tempo, & guardia, quanto moto , & quiete,

Doueè di neceſsità, che come fempre tra due moti

èuna quiere, & tra due quieti s'interpone un moto ; Tra di:

parimente tra due colpi menati, o due tcmpi, o due :
* , |- |- • s le۔ےہ - A.

moti, fi ritroui una guardia. Et tra due guardię, o : '!
quieti (come diruolete) ui fi interponga un qualche 鸞 duë

colpos&tempo. Cofi un tempointiero è un colpo per- guardie.

fetto, & intiero : perche quello farà un moto, & un un colpo.

tempo, perfetto; &un mezo tempo farà poi(comedi- eh

ceſte) un mezo roueſcio, un mezo mandritto: Et ogni fia 擔
poco di mouimento della perſona chiamafi mezo ::::::

tempo: & feudite taluolta dire, che fi feriſke in me- pointiero

zo tempo ; non crediate però che queſto fia fempre & mezo

uero : perche hora fi ferifçe con colpo intiero, in- tempº.

tempointiero; & hora fi feriſce con mezo colpo; in Non fem

mezo tempo: è uero, the perlopiu fi feriſce in mezo preff

tempo, fendo di neceſsità, che quando fono due in- riſce in:

telligenti dell'arte; chiuol ferire, inganni il compa- mezº ii

gnoin modo, che quandoľauerſario cerca di fare un "":
colpo; eglideue con destrezza;&preſtezza entrare,& :: delle

ferire in mezo al colpo dell'auerſario, coifuo me. “ !

zo colpo : onde poſsiam dire » che il piu delle uolte , .

il ferire fia in mezo tempo con mezo colpo. CON.

Credo hora d'intenderla, &quando mi dite che tra .. , ,

due colpi fi ritroua una guardia, & tra due guardie :"

un colpo; di qui forfe naſce quello che fidice, che臀ே

ogni colpo partoriſce una guardia, & ch'ogni guar- :ar::,

dia partorifec un colpo. R O D. Cofiè, quafi dicen- è una

doche dopo ogni colpo ui ritrouate in quảlche guar- guardia

dia,& che dopola guardia, ne fuçcede il colpo. Et co " cºlpº.

-J IllC:م.ق
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pa una mela quiete d'un moto particolare è differente dalla

guardia quiete d’un’altro diuerſo moto (fecondo uogliono

particola queſti naturali) cofi una guardia è atta agenerare un

re figene colpo particolare commodamente, & non un’altro : il

"": che ui farò ueder meglio, cominciando lo ſchermo

:::* nostro. CON. Quandopenſo ſopra quelchem'ha
colare - |- - 2 *----

:moda uetedetto adeffo, ritrouo un chiaro effcmpio ne Te;

mente, et deſchi, i quali, uenendo à riffa d'arme, menano un col

non l'al- po perhuomo,& menato il colpo fi fermano in guar

$)'0. dia, peraſpettare che'l compagno meni il fuo,& rite

nerlo, &poi raddoppiano; Ecco le due quieti col mo

to in mezo. R O D. Queſto è uno affai acconcio ef

fempio: ma diamo principio al miofchermo, comin

ciando dalla prima guardia. B O C. Et iotacito me

ne ftarò à uederui, riferuandomi però la libertà di po

tere tal uolta dimandarui qualche cofa, cheio defide

ri fapere. CON. E ben ragione; &noi parimente

s. , ricercaremo uoi di quello, che fapete meglio di noi,

- , , quando uerranno le occafioni. Ma dite della prima

Prima guardia Rodomonte. R O D. Si fuppone (Conte)

guardia che'l portar della ſpada al fiancofia per difefa,&guar

:::::::* dia dell'huomo, &la natura inuita effo huomo a por

#a tarla per ſua difeſa : il portar dunque la ſpada cinta al

ಶ್ಗ fianco finiſtro, & ſtarfermo in quella forma, & in quel

daliha- fito farà la prima guardia,chiamata da noi guardia di

uer lafþa fenfiua, imperfetta. CON. Per qual蠶 cofi la

da finta chiamateuoi? R O D. E guardia per effere un fito,

al fantº: &una figura quieta: နိူင်္ဂီဂိုီchiamafi,per effere per

perche, difeſa in quel lato poſta la ſpada: imperfetta la dico,

fia nomi- percheftando ella dentro il fodro difende folo, facen

"#":::" do paura al nimico: ma è difefa imperfetta, s'altro

:::" non faceste. CoN. Questaprima guardiache col
fiua im- po partorirà ella? R O D. Il rouefcio, ma auuertite

perfetta. che,
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che queſte fette guardie tutte uoglio fi facciano col „tuueni

pie deſtro, & le parti deſtre innanzi uerfoil nimico: mentoche

perche fono meno mortali,& hanno forza,&ufo mag-"tiele

giore delle finistre, tantonell'offendere, come ancio ::/
ra nel difendere.Vedeteadunque,Conte,hora io ten- fa ।

go questa ſpada al fianco finiſtro: s’io uoglio ualerme-醬
ne,& ufarla contra di uoiò per offenderui,ò per difen le 7urt;

dermi; fà dibifogno ch'io ponga queſta mia deftra ma :: Weሥ

no qui all'elzo dělla ſpada, pertrarla fuori, doue fac- """

cio per forza queſto Rouefcio afcendente, & queſto è :
il primo colpo, nato dal fiancoſtanco,guardia prima, Naste dal

|- |- la prima

& difenfiua imperfetta. guardia il

- rouefcio a

ftếdente.

R P R IMA
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perfetta; formata dal cingerfi la pada al manco

- lato, da cui nafce il rouefcio aſcendente.
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CON. Vedete felo faccio anch'io? ecco il trar della

ípada;&ecco il rouefcio, ſtando io con le parti destre,

&col pic deſtro innanziuerſo di uoi. R Ó D. Si, ma

fate però non fo che uolta della mano nel trarla fuo

ri, che non mi piace: tenete modo che'l nodo della

mano nel trarla fuori, non faccia alcun uolgimento,

&fate che la mano uada tanto alta, & adietro uerfo

le deſtre parti, che la punta della ſpadaguardi al pet

to mio, & declini alquanto uerfo terra, & iui fi fer

mi,& che'l dritto filo della ſpada guardi uerſo il cie

lo,& il falfouerſo terra, auertendo che in queſto tem

po medefimo, che camina il rouefcio, facciate con la

perfona un poco di uolta; di modo che la ſpalla fini

ſtra fi ritroui alquanto piu innanzi della deſtra, &

- . 2

Come fi :

debbate

nere la

mano nel

lo sfodra

re la fþa

da , & co

me fimo

ua la per

fona per

fare il ro

ueſcio a

che la deſtra fia piu alta alquanto della finiſtra,& che'l ſcédente.

braccio ſtanco fegua il deſtro per la parte dinanzi ; di

forte che fi truoui uerſo il deſtro fianco : & fate an

chora girare la gamba finiſtra sù la punta del piede

un poco per di fuori, & che il calcagno fia alquanto

leuato da terra, & fate infieme che la gamba dritta

fia diftefaçon la Perſona alquanto dritta: uedeteco

me faccio io? CO N. Veggio, ma non poffo raffet

tar bene queſta gamba dritta con la perſona: & s'io

alzo il calcagno del piè ſtanco; non mi ui poffo ben

foftentare fopra, ne tencre la gamba deftra diftefa ,

& alquanto leuata. R O DOM. Io non faprei far

pur altrimenti quafi : pare che la natura.formi tal fi

gura ritrouandoui in quel fito con le parti deſtre in

nanzi, & uolendo menar ben alto qucl rouefcio quan

to fi poffa, fenza uolta, o giro di mano: ma fatelo

piu uolte, auertendo a tutti i particolari che io u'ho

detto. CO N. Ecco. R O D. Alzate un poco"
|- R 2 i

* . "
|

*- - -
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il calcagno della gamba fianca,&diftendete ben quel

la uoſtra gamba deltra. CO N. Così? R O D. Cosi

seconda apunto: queſta è la fecondanoftraguardia, dettaguar

guardia dia alta, offenfiua, perfetta.

detta al

t4,offenfi

ua, perfet

Î4.

***-- ·

SECON
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. fiua, perfetta; formata dal rouefcio aſcendente,

da cui nafce la punta fopramano offen

fiua, ò intiera, ò non intiera.
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CON. Guárdia alta,sò perche fichiama; ma non sồ

la cagione, perche la chiamate offenfiua,& perfetta.

RO. Dirolloui; ogni guardia formata nelle finiſtre

Regole di parti, fichiamerà difenfiua, & quelle tutte dallabanda

cº"/"º deſtra haueranno nome di offenfiue: doue tuttele uol

獵:“ te che fi trouerà la ſpada nelle parti ſtanche (co’l piè

# deſtro auanti però, che queſto fempre ſupponiamo 3

é quale cosi in guardia larga, come ſtretta) anchora, che fi

offenſiua. trouaffe piu alta un braccio, ò meno della ftretta, ò

piu baffa di effa fra la ſtretta, & la larga; s'intenderà

quella tal guardia difenfiua,& ſtaranno per difefa,&

tutte le uolte che fi trouerà la ſpada nelle parti de

ítre (pur col piè deftroauanti) tanto in guardia alta

perfetta, quanto imperfetta; tanto in guardia ftret

ta, quanto in larga; òfoffe poi tra l'alta,& la ftret

ta, ò fra la ftretta, & la larga; purchela ſpada fia nel

le parti deftre; s’intenderà tal guardia fempre offen

fiua,& ſtarà per offendere. Queſta farà noſtra rego

la, & tenetela fiffa nella memoria. CON. La ter

rei à memoria meglio, s’io intendefŝi la forza di quc

fte uoſtre guardie alte, & ſtrette,& larghe. R O D.

Le faremo prima tutte, & poi intenderete meglio la

Perchela regola. Queſta guardia alta adunque è offenfiua ,

ſeconda a fendo la ſpada nella dritta parte. CONTE. Per

ಶ್ಗ che chiamafi perfetta? R O DO M. Perche la pun

# ta dclla ſpada piu ſcuopre il nimico, & piulo mira in

pejua queſta forma, che in alcun'altra, in che fi poffa ſtare:

queſta guardia alta , offenfiua, perfetta, è partorita

dal rouefcio, che fatto hauete nel cauar fuori la ſpa

da. BO CCA. Et fe in quel tempo, Rodomonte,

che uoi tirate fuori la ſpada,& che'l rouefcio camina

dabaffoad alto, il Conte menaffe qualche colpo per

offen
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offenderui la tefta, ò le parti fuperiori, come farefte

uoi? RO: Col rouefcio mcdefimoribatterei il colpo

della ſpada fua uerfol'aria, & uerfo le mie parti de

ftre, & poi nella detta guardia alta, perfetta & offen

fiua raffettato, cacciarei la punta apparecchiata nel

fuo petto. B O C. Si fe fofte uoi preſto, & egli tar

do. R O D. S'intende, perche non bifogna già fa

re a dormire. B O CCA. Fatelo un poco, Conte.

CON. Ecco. R O D. Et eccola rifpofta, & quan- Quel che

do uerrete d'appreſſo alle mani co'l nimico uoſtro, fi debba

queſta è la piu breue difefa, & offefa che far poſsia- fare uenề

te; perche finito che hauete di cauar la ſpada fuo- dealisma

ri, la inuiate uerſo del nimico,& non altroue per ::

offenderlui, & per difenderuoi. CO N. Et s’io fof.

filontano dal nimico mio, che debb’io far all'hora? 盤 i്.

RO DO. Il medefimo: poneteui pur in queſta alta no.

guardia offenfiua perfetta, &qui dateli ad intendere

di uoler cacciarli quella punta ne gli occhi. CO N. --

Non è meglio a far fegno di cacciarla nel petto?

R O D. Signornò, perche fealzate la punta foprama E meglio

no tanto che fegnate all'occhio, nello allungare il appreſen:

braccio cala, & difcende al petto: ma fe ſegnafte areļa pā

alpetto; fcenderebbe alla cofcia, fenza poi che facen :.ே
douifta di uoleroffenderlo ne gli occhi; gli date piu燃鸞
terrore(fendo l'occhio nobiliſsimomčbro)& gli fate nimico,

perderpiu l'animo. BO C. Dice il uero Rodomon- che altro.

te: alcuni di quelli che armati d'arme di tutto pez ue.

zo gioſtrano, come l'auerfario abbaffa la lancia, mi

rando alla uifiera del fuo elmo per offenderlo; hò

uifto che pendono da una banda per fuggir la punta

del nimico per tema degli occhi,auenga ch'un elmet

to fi forte habbiano dinanzi al uifo. Et alcuni fono che

chiudono gli occhi perpaura,& queſti nõ fanno colpo

- degno
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degnò mai,fenon perforte.Horfe queſti armati tanto

temono della punta finta a gli occhi, che farà poi un

difarmato,uedendo la punta uera della ſpada dirizzata

uerfogli occhi fuoi? R O D. Valebeniſsimo l'argu

mento dalminore al maggiore. CO N. Et s'io, tro

uandomi dal nimico lontano, faceſsi fegno di uolerli

offender la teſta con alcun colpo d'alto a baffo di ta

glio, & non di punta? R O D. Gli farefte minorter

rore affai : perche il fuo braccio ſtanco tien cura, &

cuſtodia della teftain pigliare il colpo con la mano, o

in ritener colbracciola forza fua: poi fempre la pun

„Muuerti- ta è piu perfetta,&offenfiua del taglio. CON. Vfia

méto the mo pur dunque diferirdi punta alla Romana, &non

燃 di taglio, tanto appreffo quanto di lontano. R O D.

Mf.ே: Etmiriamo anco di cacciarla nel fondo delle parti piu

3:iispar- nobili: doue lepiaghe fono piu crude & piu mortali.

tipiúno- CON. Horsù queſta è la uoſtra feconda guardia: io

bili, l'ho comprefa, & femiui effercito fopra; la farò bene

auantiche pafsi troppo tempo. Houdito dire, che que

ftaguardia piace molto al Signor Duca Hercole Quar

|- # to di Ferrara, ilquale oltrale molte uirtù fue fi dilet

ಶ್ಗ ta eſtremamente dell'arte militare, & di quella della

:, bu- ſpada fola. R O D. E ben ragione : perche fendo

a Herco queſtaguardia prontifsima all'offendere; fi conuiene

le IIII.di a caualliero prontifsimo & defiderofiſsimo di ferire

Ferara, il nimico, come fi uide ch’era il S. Duca, quando nel

le gioſtre, & ne publici abbattimenti s'effercitaua, fe

bene eglihapoi fempre attefo a conferuar la pace a

fuoi popoli. CO N. Sempre io l'ho fentito celebrar

per tale , & commendare infinitamente: & odo che

nelle lettere ualeancho affai. R O D. Vale certo,&

non è marauiglia, cffendo egli uno degli ottimi,&fa

pienti Principi, c'habbia queſta etade. CON. Ho

T3.

Lodi del
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ra infegnatemi laterza. RO. Volentieri: fate chc'l

rouefcio da baffo ad alto nel trar fuori la ſpada, uada Terza

tant'alto, che la punta della ſpada mirial cielo, & chel guardia

nodo della mano,faccia una meza uolta;di modo che'l

dritto filo guardi adaltouerſo il cielo, & il falfo, infie.ே

meconla punta della ſpada guardino uerfole parti di jua :

dietro della perfona ſopra la ſpalla deftra,& il pomo fetta.

d’effa ſpada guardia me, facendo tutti quei uolgimen

ti della perſona di mano, & di piedi, che nell'altra

guardiau'infegnai. Queſta farà la noſtra terza guar

dia chiamata guardia alta, offenfiua, imperfetta.

S TER
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TERZA GVARDIA ALTA, O FFENSIVA,

imperfetta; formata dal rouefcio afcendente, da ·

cui nafcc un mandritto, deſcendente,

o intiero, o mezo.
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Vedete comela faccio io?& come tiro queſto roue

fcio in alto, & come caminando effo rouefcio faccio

co’l nodo della mano una meza uolta: uedete come

la punta della ſpada infieme col falfo guarda dietro

a me. Queſta guardia non partorirà piupunta, ma un ನಿ

mandritto per le parti uoſtre ſuperiori, feiola lafcie- za guar

rò difcenderë:CGN: Laffiate unpoco farla asme, à«mmä

ftà bene cofi? ROD. Alzate purin alto quanto potę dritto di:

te il braccio. CON. Et feuõi mi fo -

to? ROD. Lafciareftecalare il colpo;&mi giunge

reſte col forte della ſpada in capo, s'io non faceſsi al

tro riparo. CON. Perche la chiamate imperfetta? .

RO D. Perche non partoriſce punta, ma fölo taglio, Perche

&però è di minor offefa,& io la fchiuarò piu facil- la terza

mente. CON. Offenfiua; perche nafte dalla parte gardiºf

deſtra; è uero? ROD. Signor fi, & imperfetta, per #t
effere talcolpo offefa imperfetta, come u'ho detto; &#

anco perche uolendo uoi menare un colpo d'alto a ua.

baffo,come per lo contrario, il lato deſtro uoſtro fi

fcoprirebbe all'occhio mio,& potrebbeuifi cacciare

queſta punta cofi nella uita; Et mitrotrafei con la ſpa

da alla preſenza, & facilmente mi potrci difendêre.

BO C. Et poi, auenga che con grand'impetó d'alto

a baffo il colpo ſcenda; non ſempre uçcide: perche

uifono quelle offa del Craneo in alcuni luoghi for

tifsime&doppie: fe anchora in altro lúogo giungef

fe, come fu lefpalle, ui fono altre duriſsimcoffa; al

cune uolte fonoarmate di buon’armé di difeſa, che

ritengono la furia del taglio, ma non la pünta: RO.

Queſta è buonaragione, & naturale. CÒN. Fin qui

habbiamo la terza guardia, chiamata alta, offenfi- Come fi

ua » imperfetta: hora ueniamo alla quarta. ROD: : :f

|- .* S 2 Raf- feitar,ø,

:troppo fot- fendée.
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mouer la Raffettateui inguardia alta,offenfiua, perfetta; & fer

perſona mate benela perſona tutta fu'l finiſtro pie, folleua

per far la to, accio cheldeſtro fiaagile, & cofi tutta la gamba de
4144/t4

guardia.

ſtra perpotere paffare innanzi, & uenire uerfo me.

CON. Non poffo, s’io non mi foſtento parte fu la

deftragamba anchora. R O D. Non farete nulla: per

che fela gamba deftra farà aggrauata; non potrete

uenire innanzi da me con le parti, che tengono l’ar

me uoſtre offenflue. Ma feui trouarete co’l piè de

ftrolibero; potrete paffar innanzi gran paffo in que

fta maniera. CO N. Horuedete, s’io mi ui accom- :

modo. R O D. Benifsimo, hor fermateui in quella

guifa, & fate grande il paffo, & fate che la ſpalla de

ftra foſpinga il braccio innanzi piu che potete,& con

la mano della ſpada ponete la mira con la punta al

petto mio fenza far uolta alcuna di mano, fin tanto

che uenga innanzi il piu che poffa ucnire, & iui poi

. . uolgete il dritto filo della ſpada uerfole parti man

çhe, & di qui difcendete fino a terra, & farui con

uiene una meza uolta di perſona in quel medefi

mo tempo, che'l colpo camina; tal che la ſpalla de

ftra fia alquanto piu baffa della ſtanca, & che uer

fo il petto mio riguardi, & il pie deſtro trahendo in

dietro alquanto, fate chc reſti anchora in buon paf

fo, & affettate i piedi, cheftiano pertrauerfo, & pie

gate le ginocchia un poco, & fate che la mano del

la ſpada fi trouincl mezo delle ginocchia, & che il

braccio ſtanco diſcenda d'alto a baffo in quel tem

po che caminerà la punta, & andarà indictro per di

fuori con la gamba ſtanca diftefa alquanto. Vede

te come faccio io? & come mi chino fin’a terra?

CO N. Lo uedo, & credo che ne anco in fpatio

- - d'uno
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d'uno anno io non gli darò mai quella bella agili

tà,& quel garbo della uita come fate, Rodomon

te; ma feguite pure, che ci uorrà piu tempo ad ef.

fercitarmiui dentro. R O D. Queſta è guardia lar

ga, difenfiua, imperfetta.

QVAR
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QyARTA GVARDIA LARGA, DIFEN

fiua,imperfetta; formata dalla punta intiera fo

pramano, da cui nafce il rouefcioritondo.
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CON. Per qual cagione è detta guardia larga?

R O D. E' detta larga, per efferfi la punta della ſpada Terchela

allargata dal nimico in modo, che piu non mira in al- quarta

cun luogo della uita fua. E detta difenfiua per effer ####

poſta dal lato ſtanco,donde pigliano forma lcguardic :

tutte difenfiue, come ui difsi : & è imperfetta,per-駕掌
che produce taglio producendo un rouefcio tondo. imperfet

CoN.Questaġuardia dunque piglia forma da quel ta.

la punta fopramano offenfiua. R.O. Cofi ftà, & quel- La quar

la punta è colpo perfetto cacciandola fin doue giu- ::

gnete, colbraccio. Seui ritrouerete poi, Conte, nel-燃览

la guardiaalta, offenfiua,perfetta;(pur col pièdestro:

innanzi)&che di qui fpingendo la imbroccata fopra fopfama.

mano offenfiua, & facendo quelli ſtefsi uolgimenti del no offenſi

la perfona, delle mani,&de piedi(cccetto che neluol- na:
tarildritto filo uerfole partiſtanche,come u'infegnai) fi

facciate che la mano della ſpada nonui pafsi,o trafcor- :lನಿ

rail ginocchio deſtro,&che la punta di effa riguardi : j

al petto mio; queſta farà la quintaguardia,da noi chia da.

mata guardia ftretta, difenfiua, perfetta. CO N. Fa

tela uoi Rodomonte. R O D. Eccola, uedete che la

mano non mi paffa ilginocchio deſtro?&come la pun

taguarda il petto uoſtro? \ \ ,
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QyINT A G V A R D I A STRETTA,

difenfiua, perfetta; nata da meza punta ſopra

mano, offenfiua, da cui naſceun mezo

rouefcio tondo.
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CON. Perche cofila nominateuoi? R O D. Stret- perche

tala chiamo io, per effere la ſpada ſtretta col nimico, la quinta

&non può effere affalita ſenza grandiſsima contefa, guardia

per riſpetto della punta, che guarda il petto del nimi- fa lett;
co, & le parti flanche ritrouanfi anchor lontane da #; di

lui talmente, che non pomno effere offefe, anchor che đ•

fiano le piu mortali. B O C. Trouandofile parti de- * *

ftreinnanzi, le quali pare c'habbiano cura della difeſa,

&che la mano della ſpada alla prefenza fi ritroui tanto

per difendere fe, quanto peroffendere altrui,credo io,

che in queſta guardia fi difenderà il Conte, & ciaſcun

altropiu facilmente, & con minor fatica che in qua

lunquc altra guardia fi poneffe. CO N. Perche la

chiamate perfetta? R O D. O non ui dico che bifo

gna che uoltiate la punta della ſpada uerſo il petto

mio? Ecco perche partoriſce la punta, chiamaſi per

fetta: ma ſeben partoriſce punta principalmente, non tode dei

dimeno da leiagcuolmćte nafce il mezo rouefcio ton S.Giouan

do, delquale noi potremo feruirci poi tanto nello ni de Me

fchermonoftro. ‘CON. Et difenflua? R O D. Non dici, Ć”

uedete fc quella punta naſcerebbe dalle uoſtre par- 燃 Sig:

ti finiſtrc, & farebbe punta rouefcia afcendente?

CON. E' uero: questa miparbuoniſsima guardia tra :

le difenfiue, & queſta (feben mi ricordo) molto ufa- Dalla

uano il Signor Giouanni de'Medici,& il Sig. Con- guardia

te Guido Rangone, huomini rari, & Eccellenti nel- alta offen

l'effercitio delle Armi. Ro Do. Voi dite il uero, f": "

io l'ho ueduta ufare al Signor Contc Guido, huo- ".
mo non molto alto di perſona (altıfsimo però di ua- m:ar::

lore) & mafsimamente nella ſpada fola. Hor quan- to intie

do farete nella guardia alta, offenfiua, imperfetta, ro, offenſi

cioè che la punta della ſpada guardial di dietro,ritro-hº, imper

uandoui inquella guardia (pur colpie destro auanti) "

" ,". T potrete
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potrete farnafcere un mandritto cofi, chcdifcenda fl

no a terra, & far quei uolgimenti tutti della perfona,

delle mani,& de piedi, cheui difsi nella punta fopra

perche ef mano, offenfiua, perfetta: &queſtomandritto farà un

fo mädrit colpo intiero, & un tempo intiero, offenfiuo, imperfet

tofia det to. CO N. Perche intiero? R Q D. Perche naſce dal

tº ifié, l'alto albaffo fin à terra,& offenfiuo, perche nafce dal

: ಕ್ಲ labanda deſtra, donde nafcono l'offefe. CON. Im

fetto." perfettopoipereffermenato di taglio, & non dipun
ta. R O D. Dite uero: Eccoui Conte che'l detto col

ಗi Bºº! haurà formato la guardia larga difenfiua.

„:“ CON. Et fe in queſta mcdefima guardia alta, offenfi

:::in ua, imperfetta iomenafsi un mezo mandritto folo, il

fua im- quale non giugneffea terra, ma ch'a mezo del camino

perfetta fi fermaffe, non paffandomi ilginocchio a queſta gui

può naſte fa, con tutti i fudetti uolgimenti di uita, di mano, &

:“: di piedi, fin che foffe ferma la ſpada; ditemi che col

蠶 po farebbe queſto? R O D. Sarebbe un mezo man

jijinom dritto, offenfiuo, imperfetto: offenfiuo farebbe calan

perfetto. do dalle parti deftre, imperfetto fendo egli taglio, &

Perche non punta: & queſto mezo mandrittoui forma laguar

f“ dettº dia ftrctta,difenfiua, perfetta, louedete? CON. Veg

:gio. R O D. Hora pafsiamo un pocoinnanzi(Conte)
dritto of - - - |- - - -

}:: feuiritrouaſtein una diqueſte due guardie difenfue
imperfết. narrate,oftretta, o larga,pur co’l pie deſtro auanti, &

Î0. che uoleſte fare un rouefcio; ui farà forza di uoltar la

come fi deftra mano peruoltaril dritto filo uerfoleuoftrepar

de### ti destre: douefelapunta della ſpada fi uoltarà uerfo

:* leuoftreparti di dictro per difuori al lato finiſtro,&

:, il fuoprincipiofiadabaſſo adaltoperfin'allafpalla fi
ga offenf niftra;&di qui calando d'alto a baffo uerſo le deſtre

ua imper parti infin'a terra; facciate che in quello ifteffo tempo

fetta: la perfonauoſtra faccia unameza uolta, & che*器
- palla
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fþalla fianca fia alquantoinnanzi, &piu alta della de

ftra,& che'l braccio finiſtro fegua il deſtro, & che la

gamba ſtanca faccia che’l piede giri un poco per di

fuori alle parti finiſtre, che'l calcagno fia un poco fol

leuato da terra; talchela mano della ſpada fi truoui di

fuori dallagamba dritta, & adietro un mezo braccio,

&difcofto dalla cofcia un poco; dico che queſto roue

fcio farà colpo intiero, & difenfiuo: intiero, lo uede

te; difenfiuo, perche'l rouefcio è colpo difenfiuo, na

fcendo dalle parti finiſtre. Et queſto colpo ui parto

riſce una feſtaguardia chiamata da noi guardia larga,

offenfiua, imperfetta.

Τ 2 SE STA
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SESTA GVARDIA LARGA, O FFEN.

fiua imperfetta; partorita dal rouefcio intiero

difenfiuo, da cui naſcerà il raffettarfi in

guardia alta, offenfiua,perfetta.
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CON. Pcrche larga? RO D. Perle ragioni mede- perchela

fime,perle quali chiamaſsimo la quarta noftraguardia festa guar

larga, offenfiua per effer nelle parti deſtre. CO N. diafiadet

Horsù alla fettima guardia. Ro D. Volendo uoi, ':$"?
Conte di alcuna guardia difenfiua,o ftrctta,o larga far offenfiua.

nafcere il medefimorouefcio con quci uolgimenti tut Come fi

ti(pur colpie deſtro innanzi) dellauita, dělle mani,& :::::"

de picdi, come fapete; bifogna che la mano della ſpa

da nel diſcendere abaffo; non trafcorra piu giù del gi- #ಸಿ

nocchio: ma che di fuori, & dauanti di cffo un palmo, firetta oſ

fi fermi,& che la punta della ſpada guardial petto mio fenſiua,

(ucdete come faccio io?)& queſto colpo farà mezoro Peljetta.

uefcio, non hauendo fatto altro che mezo il camino

dell'intiero rouefcio, & ui formerà una guardia ítret

ta, offenfiua, che farà la fettima noſtra.

-

SET
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SETTIMA GVARD IA STRETTA, O F

fenfiua, perfetta, partorita dal mezo roueſcio di

fenfiuo, da cui nafcer potrà il raffetarfi in

Guardia alta, offenfiua, pcrfetta.
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· CON. Perche ſtretta? R O D. Non uedete uoi, fe

la ſpada è riftretta in modo alla prefenza del nimico,

che ad offenderlo è molto uicina? offenfiua è poi per

effere nelle parti deſtre, dalle quali(come molte uolte

u'ho detto)nafcono leguardie,& i colpi tutti offenfi

ui. CO N. L'Eccellentiſsimo Franceſco Maria Du

ca di Vrbino huomo nellaſua età di ualor, di fapere, &

di prudenza (a pochi fecondo) lodaua oltra modo que

fta uoſtraultima guardia,& quafia tutte l'altre la prepo

neua. Ma ritorniamo di gratia da capo Rodomonte

Illuſtre,& facciamódi queſte fette guardie, come uno

epilogo,nomandole dinuouo perli proprii nomi,&di

cendo infieme l'origine di ciaſcuna. R O D. Son per

farui queſto, & ogni altro piacere, Conte. La prima

guardia è difenfiua, imperfettaş generata dal cingerfi

la ſpada al fianco, &ètempo,o moto difenfluo imper

fetto. La feconda è guardia alta, offenfiua, perfetta,

fatta dal rouefcio, che fi fanel tirar fuorila ſpada ad

alto, colpo difenfiuo intiero. La terza è guardia alta,

offenfiua,imperfetta, fatta dalmedefimo rouefcio in

tiero. La quarta chiamafiguardia difenfiua, imperfet

ta,larga,nata dalla punta fopra manoperfetta;&intie

ra, ouero dal mandrittofopramano, difcendente fin'a

terra, &intiero. Láquinta è chiamata guardia difenfi

ua, perfetta, ſtretta, formata dalla punta fopramano

non intiera, o uero dal mezo mandritto fopramano,

difcendente fin’alginocchio deſtro folamente. Lafe

fta diceſiguardia offenfiua, nata dal rouèſcio intiero,

difenfiuo fecondo. La fettima,& ultimachiamafi guar

dia offenfiuaftretta,perfetta, partorita dal mezoroue

fcio difenfiuo. Eccole tutte per ordine, fecondo che

l'habbiamo fatte noi. Vedete hora(Conte) qualmen

te ogni colpo,o moto, fiain mezo di due guardię, o

- quicti,

Terche la

fettima

guardia

fia detta

firetta, of

fºnfiuа.

Lodi dell'

Eccellen -

tiljiто S.

Franceſco

MariaDu

ca d'Vrbi

770 •

Epilogo

dellefette

guardie

co propri

720773; «
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« . ' quieti; &ogni guardia in mezo di due colpi? CON.

za guar- Lo ueggio apertamente. B O C. Potrebbefi dire an

dia è pº- chora,ch'ogni atto è in mezo di due potenze, & ogni

#: potenza in mezo di due atti: perche il ferire, mcntre è

ಸಿ"* guardia cheanchora nonèińatto; farà potenza: quan

* do poi attualmente fi tira il colpo; è atto. R O D. Di

cebeniſsimo il Dottore,che efla guardia altro non è,

che potenza del colpo: & come ogni potenza partiço

lare fi riferiſce al fuo atto proprio, & particolare; cofi

la guardia particolare corriſponde al fuo colpo partico

lare, & proprio. CO N. Mi farefte(Rodomonte) gra

ta cofa,femi ponefte in forma d'Albero queſte uoſtre

guardic,&le diuidefte,come faceſte nelle maniere di

'ferire,accioche con piu facilità io le riferbafsi,& uoi

piu ordinatamenteleponeſte ne’luoghi loro. R O D.

Farollo, ma non haurete fi copiofa diuifione, & fi frut

tifero Albero,comehauefte in quello; percheiui com

prefi quaſi tutte le fpetie diferire femplici, & natura

li, ma qui ui faccio folo fette guardie (&tutte colpie

deſtro innanzi) piu importanti,& utili a colui che uic

ne all'Arme col nimico; perche le guardie tutte chi

uoleffe contarle; fono quafi infinite. CO N. Diui

dete pur queſte fette buone guardie con ordine.

Diuifio - R O D. Ecco, o farà l'huomo con l'arme nelle parti

ne delg: deftre, o nelle parti finistre. Se nelle parti deſtre; fi
here chiamerà guardia offenfiua: fe nelle parti finiſtre; fa

燃 :1. rà guardia difenfiua. La guardia offenfiua, perfetta

te ſpetie partorirà una punta, ò un taglio : fe partorirà una

dette per punta;fichiamerà offenfiua perfetta: fe un taglio of

le fue diffenfiua, imperfetta: la guardia offenfiua perfetta o fa

ferenx rà in alto, o farà a baffo. Se farà in alto; ſi dirà offen

fiua pcrfetta, alta: fe farà abaffo, offenfiua perfetta,

ftretta. La offenfiua imperfetta, o farà alta, o醬 Se

- arà al
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strà alta, fichiamerà offenfiua, imperfetta, alta: febaf

fa, offenflua, imperfetta larga . Hora andiamo alle

guardie difenfiue: o che partorirà punta, o taglio: fe

punta; chiamerafsi perfetta, & ha una ſpetie fola la

quale chiamiam noi difenfiua, perfetta, firetta. Se

partorirà taglio; o farà larga, o meno larga: fe farà

ben larga; farà, tenendo la ſpada alato cinta; & la di

ciamo guardia difenflua, imperfetta. Se farà men

larga; la chiamiamo difenfiua, imperfetta; larga. La guar

CON. Queſta uoſtra ultimá guardia non partorirà dia difen

punta? perche la uolete chiamare dunque imperfetta? fenflua i

ROD. Diteil uero: mala chiamiamo imperfetta, f:feitº:

percheui ſcoprite con la perfona troppo'aľnimico, &燃 -

per effer molto larga, potete anco ufarla in altro, che #;

in menar di punta. CO N. Deh di gratia fatemi in aného,

figura queſto albero copioſo di tante buone frutte. cheprodu

R O D. Per farui piacere fon contento, & eccolo. capunta.

* ,

|
-

V ALBE
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CON. Hora Sì che mi ricordo de nomi tutti: fapefsi

io cofi ben farli, come gli ho nella mente. Quale di

queſteguardie è lapiu perfetta? qualeè lapiu eccellen

te? R O D. Qualpenfate che fiano di piu ualore, le

offenfiue, ole difenfiue? CON. Crederò l'offenfi- La piu ee

ue. ROD. Tra l'offenfiuenon è piu eccellentela per- :燃 ề

fetta della imperfetta? CON. Il nomelodice. RO.燃:É

Tra l'offenfiue perfette l'alta, o la baffà? CON. L'al- j:

tapare, che ſcuoprapiu tuttala uita delnimico,& che perfetta.

piulo poffa offender con tutte le forze unite, con tut

tala perſona, con tutti i mufculi, &chelopoffa offen

dere anconclle parti piuuitali, & piu nobili. R O D.

Voi hauete detto benifsimo. Ecco dunque la guardia

alta,offenfiua, perfetta,effere di maggior perfettione,

&piuualorofa. Queſta è guardiaattiſsimaad offende Lodi del

re il nimico di graue offefa, &a difendere fe fteffo mi- la guar

rabilmente. Seuien poi, che il nimico fia piu picciol dia alta,
di uoi,& che in queſta guardiaui poniate; non fi por- offenfiua,

rà arifchio mai di uenire contra la fegnata punta uo- ?erfetta .

ftra: &fe haurà ingegno; le ſtarà molto ben difcofto: Biſogna

perche queſta è neceſſària conditione al buon Caual- alcanal

Îiero, di confiderarc bene la egualità, o la difagua- lierº:Eff

glianza dell'auuerfario. CON. Selo Illuſtre Signor :

Conte Vgo, patron di cafa, huomo di tanto ualore, ar ##燃

te & ingegno, che è il primo Italiano appreffofua Mae fagualian

ítà Chriſtianiſsima, ha queſta guardia per fauorita, & za del -

in quella s’è bene effercitato, fendo di gran perfona, l'auuefa

&ben proportionato; haben ragione: perche, perciò ſº:

ha tra tutti gli altri Cauallieri(milafcio dire) grandif-機激
fimo uantaggio. ROD. Voi dite il uero Conte, im- -; uſire

ggio 3 Sig. C 0te

porta affail'effere di grande ſtatura,&hauer ben pro- p: pe

portionatele membra, & hauerui poi l'ingegno, & il poli.

magiſtero grande,come ha cflo Conte Vgo. B O C. Il

- V 2 noftro
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nostro Conte Vgo,in uero ha fatto mille belle proue,

&ha dato boniſsima fama alla Patria ſua in paeſi lon

tani. Egli è ccrtamente huomodigrandiſsimo cuore,

& di giudicio perfetto. CON. Piace oltra di ciò mi

rabilmente queſtaguardia al Sercniſsimo S. Duca Al

berto di Bauiera: del quale non è poſsibil trouare un’al

tropiugiudiciofo, &piu fautor di tuttele belle arti, &

le nobili diſcipline. ROD. Quando per niun’altra

parte,&uirtu queſto Sereniſsimo Principe non meri

tafſe d’effer lodato,& effaltato; filo merita egli per la

coſtanza, & fermezza faldiſsima in difender la Sacro

fanta Relligion Catholica in mezo a tanti altri, che

l'oppugnano,& non uogliono ammetterla. Etper miò

parerequeſta lodeauanza ogni grandezza, &ogni glo

ria,che fia mai uenuta alla Cafafua per tanti Impera

tori, che ci ha hauuti. B O C. Dopo queſta doueteri

por nel fecondo luogo il fauor, ch'ei fa alle lettere, &

a litterati: i quali intendo che fon da lui fauoriti, &

premiati altamente. CON. Nei litterati folo; ma

tutti i nobili ingegni hanno ricetto, & trattenimento

fotto queſto alto & magnanimo Principe. Et uorrei,

Signor Dottore, che uedefte la fua libreria, & poi ui

fegnafte: la qual tutta uia da lui con incredibile fpefa

è formata: & dico tale, che fin qui è opinione, c'hab

bia adunato libri in ogni facoltà per piu di dugento

mila fcudi. R O D. Intendo ch’effo ha parimentein

numerabil copia di gioie d'ineſtimabilualore.CO N.

Sioui dicefsi hauerneueduto preffo lui i caffoni pie

ni; uoi mi reputereſti uano: &pur da Caualliero pote

te creder, ch'io l'habbia uedute. Ma fappiate, che al

la grandezza di queſto gran Principe fe n'aggiugne

un'altra, non punto minore. B O C. Et quale è que

ſta? CON. Il Principe Guglielmo fuo figliuolo. Hor

qui
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- moltầfacilità. Et fe queſto farà; potrà ben dire di ha

qui uorrei, Dottore, che ủi fermafic a contemplar

queſto nobil fanciullo tutto pieno di fanto&catholi

co zelo, tutto ardente di carità uerfo i poueri, tutto

dato alla cognition delle cofe aftratte; &rimote dalla

comunë fcientia de gli altri. Et fenza dubbio giudi

cherefte queſto douer riuſcire un luçidiſsimo ſpec

chio di uirtù, di bontà, di generofità, & d'humanità chi fa bé

a tutti quanti glialtri. Ma ditemi, Rodomonte; non fare la pũ

uoleteuoi, dopo chehabbiamoueduto le fette guar- ta ſºpr4:

die ; infegnarmi lofchermo propoſtomi? R O D. 擔

Come auoi piu diletta. CO N. A me diletta molto 辦

il fapere,quando a uoi non foffea noia il moſtrarmi. ;: nel me

RO. Etiohogrãdiſsimo diletto nel moſtrarui. BOC. mar le ma

Il ſegno del Sapiente è il potereinfegnar altrui, come ni all'im

fahoggi Rodomőte:ilquale&può,&uole infegnarui. prºuilº, º
R O D. Dicoui(Conte)che chi uorrà fàperebcne ufar ?enfata

lofchermo peroffendere & per difenderfi; gli farà di-ஆ ம்

, bifogno di faper farbene quella punta ſopramano,con fi, lo

tutti quei uolgimenti del corpo & delle mani,& de fthermo

piedi, come u'homoſtrato, & con tutti quei tratti, & propoſto:

con quel garbo dellauita fino a tanto,che la faccia con da

guardta

* . -- * *A. ſ. • - • *** l

uercõpreſo quello,che è di maggiorbifogno al menar勝ஆ
delle mani,o allo improuifoso penfatamente. Et acciò fetta fide

che poſsiate ben cőprendere queſto noſtro ficuro fcher uefarna

mo;Ecco che ui replico;&dico, che ritrouandoui col frere la

pie deſtro innấzi inguardia alta,offenfiua, perfetta,& ?" ſº:

cő la perſona ripofatafoprale parti finiſtre,&volédo di :

qui farnafcerelapunta ſopramano;&farla perfettaido p:

uete fempre mai accốpagnare la mano dclla ſpada col përfatta

pie deſtro infieme có tutta la perfona,tanto dalle parti mente la

fuperiori, quấto dall'inferiori,& nő lafciarandarinná fintafo

zile parti deſtre di fottofenzala compagnia delle parti ?"

- - dcitrc
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destre di fopra. CON. Perche? ROD. Per po

terui feruirc di tutta la forza della perfona: ma quan

do haurete in animo di far la punta fopramano; fa

te che’l pie deſtro fi muoua, & uada innanzi gran

paffo, & ſubito fare poi che'l braccio ſtanco fi met

ta a diſcendere , & che la ſpalla deſtra fpinga il

braccio deſtro innanzi , declinando con la punta

d'alto a baffo, togliendo la mira al petto mio, fen

za far alcuna uolta di mano, & fpingetela tanto in

nanzi, & tanto lunga, quanto potete. In queſto tem

po il calcagno del pie ſtanco ſeguirà il deſtro , non

: : mouendo però la puntadel pie fianco dal fuoluogo,

#鷺 all'hora uoltando il nodo della mano della ſpada in

fidenean fieme col dritto filo uerſo le parti finistre, & fubito

dare in difcendente fino a terra, ritratto il pie deſtro alquanto

guardia adietro, & facendo che la punta della ſpada righi la

ಕ್ಲ terra, & uerfo le uoſtre parti ſtanche camini per di

§. nanzi, &appreffo al pie deſtro per fino appreffo alpie
Þ ' ſtanco ad un palmo, la fpalla deftra all'hora fi trouarà

baffa molto, &ilbraccio ſtanco troueraſsi adietro, &

alto & diftefo per difuori alle parti ſtanche; i piedi

ftaranno pari, ma la punta del pie deftro guarderà per

Auuerti di fuori alle parti deſtre, & la punta del pie manco per

méto che di fuori alle parti finiſtre, le fpalle faranno uedute

non fiftia dal nimico piu che le parti dinanzi, & la perſona po

moltº in farà ſoprale ſiniſtre parti; tal che ui trouarete in que

fta guardia difenfiua, larga, imperfetta. Ma ben ui

# configlio, Conte, che non facciate gran dimora in al

: #ff, cuna delle guardie difenfine, bafe olarga; o stretta

samo. " fia; ma facciate che la mano destra uolti la punta

:m: di effa ſpada alquanto a dictro per di fuori alle parti

la guar- finiſtre. Et caminando da baffo adalto fin'alla ſpalla

dia afen ſtanca, il dritto filo fi uolterà uerfo di me,& il falſo fi

lo guar



P A R T E. 8o

lo guarderà la uoſtrafpalla ſtanca: &qui douete unire fiua, lar

tutta la forza del corpo infieme con tutte duele brac-ga, imper
cia alquanto curue, & ritratte, onde fubito poſsiate微 fi

menare un rouefcio quafi tondo: ma non difunite il ನಿಫಿಸಿ
braccio deſtro dalla forza del corpo, & fate che il ro- tonio.

ueſcio, piu alto non uada delle ſpalle, & che la punta

non fia piu alta del pomo, & il dritto filo non piu alto

del falfo, ma che’l piatto della ſpada guardi uerſo il

Cielo: la gamba deftra infieme col piede non fi mo

ua, malaſtanca fu la punta del pie giri alquanto col

calcagno folleuato un poco da terra: il rouefcio non

ha da trappaffare la guardia alta,offenfiua,perfetta;an

zi nella detta guardia fermarfi, & il braccio deſtro de- Come dal

ue effere piegato, andando co'lgomito adietro quan roueſtio

to potrete perdifuori alle parti deſtre,& la mano drit tonă, fi

ta non fia piu alta della ſpalla dritta, & la punta della torna in

fpada guardialuolto mio; la ſtanca ſpalla ftia alquan- guardia

to innanzialla destra,& il braccio ſtanco firitrỏuerà altº, ºf

dinanzial petto con la mano uerſo il coſtato deftro. ಛಿ:
Et fate che la perſona fipofi ſopraleparti franche, per "“”

hauer la gamba deftra libera, & agile. Et uolendo dal
la detta guardia alta, offenfiua, perfetta far di nuouo ?":fat

la ſopradetta punta, douete folleuar la mano della ſpa :เนี้ (9

da alquanto adalto;&uolgereildritto filouerſo il cie firmó

lo, &la punta farà all'hora piubaffa della mano: & di per chia

fubito fate colpie deſtro innanzi uerme un gran paf- mare il

fo,& nell'ifteffỏ tempo fate difcendere d'alto a baffo nimico fi

quellapunta alpettómio. Etneldiſcenderedella ſpa- : 燃

dauerfo le parti ſtanche, non douete laſciarla molto

fermare in alcuna guardia difenfiua baffa, ma fatela ca 燃

minare da baffoad alto uerfo la ſpalla ſtanca, facendo

fubito il rouefcio tondo, il qual fi fermi nella guardia

alta,offenflua, perfetta; ma che'l piatto, o piano della

ípada
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fpada fia uolto allo in fu, & non il dritto filo, non’ui.

ſcordando di far tutti quei uolgimenti di perfona, di

mano,& di piedi fopradetti.Et cofi facendo fpeffe uol

tc hauretc molto bcn compreſo la punta fopramano,

offenfiua,perfetta,infiemc co'l rouefcio tondo con tut

ti queigeſti,&uolgimenti della perfona. Ma auertite,

chefe fofte piu picciolo del nimico; haureſte gran dif

uantaggio agiandouia queſta guifa. Vedete uoi come

io faccio tutto queſto fchcrmo intero ageuolmente?

CO N. Lo ueggio,ma non lo farò già fi toftoio. . .

R O D. Lo farete facilmente piu tofto, chc non ui cre

dete hauendo uoi nell'armi giuditio, & difpoftezza, fi

Iodidel- come anco fece l'Eccellentiſsimo Signor Duca Otta

::: uio Farnefe: il quale udendolo, & uedendolo da mc,

徽ಶಿ: s'imaginaua d'haucradaffaticarfi molto, innanzi che

možarne l'imparaffebcne,&poi in pochiſsimo tempo ne diuen

/e. ne maſtropiu perfetto di me. CON. Iolo credo, per

che egli è d'ingegno fottiliſsimo, &acutiſsimo,&atto

zodidel. ad ogni opra di giuditio, fi come a lui, & a tutta la fua

fijf Illustriff. Cafa è ſtata fauoreuole oltra modola natura

cafa Fár in ogni impreſa, ouc fi conuengaagilità diuita, & for

nefe. za di mente. R O D. Sc uiuiamo Conte,noi uedremo

Di chefia queſto Signore principaliſsimo tra tutti i Cauallieri,

:&Signori,fendo egli dotato di ualore,di uirtù,& difa

te căposto pere:Ma tornando al propofito noſtro,dicouiche que

tutto que fto è lo ſchermo mio, compoſto della piu perfetta offc

fio Jeber- fa;&della piu perfetta guardia che fiano; cioè di guar

2/20, dia alta, offenflua, perfetta, & di punta fopramano,of

sebenpa fenfiua, perfettiſsima. Ci hauete poi anchora il roue

re cheque fcio tondo,colpo difenfiuo,&buono, & la guardia di

ſtºf: fenfua larga. CON. Non è un tempo adunque co

:::* me diceſiềuoi. R o D. Anzi comelofchermöè uno,
fatto in |- * A

untempo, cofiil tcmpo che l'accompagna è uno:&comelo ſcher

- - - IIlO

*
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moha due colpi ſucceſsiuamente fatti ſenza interpor-nondime

uiguardia, cioè il rouefcio tondo, &lapunta ſoprama :::::::

no&ha dueguardie; cofiquestoſuo tempo auicenda :

è compoſto di due tempi, ſucceſsiuamente ufciti, & ::::::

due quieti. BO C. Dicebeniſsimo Rodomonte, ec- offendere

cetto che anco la quiete fi mifura col tempo, & pare è in untė

cheuoi diftinguiate il tempo dalla quiete. R QD. Se-Pºſºlº.

condo il noſtro parlare intendo io, pertempo il moto,

hon il numero delmoto, come intendeteuoi. CON, che cofk

Attendete un poco a me di gratia Rodomonte ; Se mi fi debba

ueniste uoi contra per uolermi offendere, che debbo fare, in

fario? R O D. Venitemi cốtra fempre fotto guardia, ಶ್ಗ - -

alta,offenfiua,perfetta; ma non però con animo （"ပ္ႏိုင္တို႔ #;

fendermi di ſubito perchefe foſsimo ambi egualida! :,:;

tezza di perſona ambici offendereſsimo, ufando laftefadofense :

fa offefa in un medefimo tempo, & s’io foſsi piu di uoi re.

alto, potrebbe effere facilmếte, che la puntamia u'of

fendeffe,rimanendo io fenza alcuna offefa, o almenoஆ

con minorafai coN.Dunqueuoleteſemprech'io:
--- - Ր - * - * - . . ~ * _ _ _ A - guar-,

ufiqueſta guardia? R O D. Signorfi, perche è la piu a:

perfetta;&miglior dell'altre, per offendere, & infie- offenfua

me accommodata per difenderui in ogni periglioſo ca perfetta,

fo, Ecco s’io foſsi agiato inguardia alta, offenfiua,im- itaadi

perfetta peruoleruïoffenderelatesta con un mandrit- ::#
to d'altoa baffo, che fchermo ritrouarefte, Conte, a : ogni ca

quel fendente:CoN. Miraffettarei inguardia stret- :raon
ra, difenfiua, formata dalla meza punta fopramano'dereiáte

colpie destroauanti: & quando iluostromandritto di fia da un

fcendeffe, folleuerei la ſpada andãdo contra la uoſtra, mandrie
come s’io uolefsi formare un’altro mandritto, ma in : diffeu

modo che la punta della ſpada mia non diſcendeffe,“

enzi che foffe piu alta delpomo, tenếdo il braccio ben:

diftefo. Aqueſłọ modo fi aggiugnerrebbono le ſpade.
i * . . . . - X infieme- 1 .
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infieme dritto filo, condritto filo, aguifa di Crotes

R O D. Queſto è lo ſchermo commune, che infegna

no i Macftrītutti, & la maggior parte de combatten-

ti l'ufano: ma queſto non è il buono ſchermo per difen

derui la teſta: percheuoi non potete già negare, Con

te(fecondo la ragione)che i colpi, che diſcendono d'al

to a baffo non fiano fuperioria i contrari afcendenti:

Đifenden

döfi dal'

mādritto

diſcenden

te colmā

dritto a

fcendête,

no β φuo

offindere

in alcun.

modo ilmi

micofen

zagrăpe

ricolo.

ond'io potrei col colpo mio difcendente caricar tan

to la ſpada uoſtra, che potreftereftare offefo. Et auenga

che ui difendeſte, come ui cauerefte quella macchia

del mio hauerui uoluto offendere? CON. Voltarei la

punta della ſpada uerfo le mie finiſtre parti perdi fo

pra della uoſtra, & quindi u'offenderci la teſta d'un ro

uefcio. R O D. Mentre il uoftro rouefcio caminerà;

la ſpada mia che ſtà per difcéderc,calerà toſto, & offen

derauui la teſta a queſto modo. CO N. Farei dunque

diſcendere la punta della ſpada uerfo le mie parti de

ftre, in modo che la noſtra doueffe pigliare ſtrada a di- .

fcendere uerfo le mieparti dritte fino a terra: perche

tale farebbe il fuo uiaggio: doue diſcendendo, o non

diſcendendo la ſpada uoſtra, la inuierei uerfo le mie

parti ſtanchefenza mouer il pugno della ſpada, & di

poi difcenderei d'alto a baffo con un rouefcio alla te-

ſtauerfole uostrepartidestre, & farei cofi. Ro. Et io |

in queltempo medefimo uolterei il dritto filo uerſo la

ſpada uoſtra caricandola; &reftarei difefo, & piuuipo

trei offender d’un rouefcio fu’l uoftro braccio deſtro

così. CON. Dunque io incrocerei come feci prima

lefpade,cioè fil dritto con fil dritto,&alquanto difco-

ftando la mia dalla uoſtra, difcenderei con un mandrit.

to alle gambeuerfole uostre parti finiſtre a醬 fog

gia. ROD. Ma fra tantonon potrebbela ſpada mia

finir di calare, & offenderui pur nelle parti#့ဖွံ့ဖြိုး |

- |- - - in que|
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la guardia ftretta, difenfiua colpic deftroauanti) uol

în quel tempo che diſcendete allegambe?uedeteuoi?, ,

CÓN. Infatti queſto è uero. R O D. Ritornate in

agio di guardia ſtretta difenflua. CO N. Eccomi.

ROD. Îohora affettato inguardia alta,offenfiua, im- ...,

perfetta,come miuedete, s'altro riparo non farete di #:::

queſto primo uoſtro; potreifinger di uolerui offende- ,fi uo

re d'un mandritto fula teſta difcendente,& difenden teffafen

doui uoi con quell'altro uoſtro mandritto; potrò io dere dal

all'hora, nel diſcendere d'alto abaffo, far che la ſpada mādritto.

mia non tocchi lauoſtra (a queſto modo)& offender- :fiende:

uilbraccio defrouicinò alla mano,& poi ritrarmi; :::::"

ondeuoi reftarefte col braccio deſtro ferito. Potrei

anchora andar a ritrouare la uoſtra deftra gamba in

cambio delbraccio, &poi ritrarmi: potrei far finta di

uolerui offendere la teſta d'un mandritto diſcendente

uerfoleuoftreparti finiftre, & fare un rouefcio poi,

che u’offendeffe la tefta dalle parti deftre, facendo fo

lo una meza uolta co'l nodo della mano: potrei finger

anchora di uolerui offendere d'alto abaffo con unmã

dritto,&uoltar fubito lapunta della ſpada innanzi, a

guifa di guardiaalta, offenfiua, perfetta; &di qui di- Miglior

fcender d'alto abaffo,& cacciarui quella punta ſopra- difeſa a

mano in mezo il petto, etofto ritirarmi poi. Vedete ### | αοι

(Conte)quante finte farei, folo perefferuoi raffettato : 蒿

inguardia, ftretta, difenfiua, contra laguardia miaal- # : ;

ta offenfiua, imperfetta? & per difenderui dal mio mã il mezo

dritto difcendente col uoſtro mezo mandritto con- rouefcio

trario? non è dunque queſto il buon parato. CON. tondo &

Chedebb’io faradunque? R O D. Conuiene,(meni ":"

ilnimico qual fiuoglia colpo) che(ſtando purin quel- ஆ

- - - |- iando l

tiatelapunta della ſpada uerfoiluoſtro ſtancolato pcr #

trauerfo, di forte che la punta guardi uerſo il medéfi- pramano.

IIlO2-".ین؛:۰۰زا
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Quãdo fi

poſarõpe

re la fþa

da al mi

тico.

mo lato,& ilpomouerſo il deſtro: comefe uoleſte cad

ciar mano alla ſpada, & di qui unendo tutte le forze

del corpo infiemc, fate quelmedefimo rouefcio tondo

con quei medefimi uolgimenti di mano, & di piedi

chcui ho detto, & in quel medefimo modo: ma auer

tite che in queſto menardi roueicio, fi fcontrcranno

le ſpade dritto filo con drito filo, ma il forte della uo

ftra ſpada haurà incontrato il debole della mia, doue

la mia potrebbefi facilmente rompere per lo difuan

taggio di tale fcontro, & anco perche difcende di ta»

glio: Et uoi farete anchora piu ficuro, effendoui ri

parato col forte della ſpada uoſtra. CO N. Come

debbo uendicarmi della ingiuria? R O D. Mentre

che il mandritto mio ribattuto dal uoſtro rouçfcio

tondo,andrà uerfole uoſtre deſtre parti; folleuate al

quanto la mano della ſpada adalto, & uoltate il drit

to filo uerſo il cielo, & fate che la punta della ſpada

declini alquanto, & moueteui col pie deſtro innan

ziuerſo me con gran paffo, & poi fubito fate che il

braccio ſtanco diſcenda, & la palla diritta ſpinga il

braccio dritto innanzi, declinando ucrfo me d'alto a

baffo, con quella punta fopramano offenfiua, accom

pagnandola con tutti i modi detti: &s’io non ui dò

rifpofta di colpo alcuno; non ui fermate iui, ma folle

uate la ſpada,&andando con eſfà dauantialginocchio

deſtro un palmo; ui fermarete in guardia ftretta difen

fiua, perfetta: queſta è la perfetta offefa, che far do

uete dopo la ingiuria da me riceuuta, & dopo la di

fefauoſtra. Ma s'io d'altro colpo tornafsi per offen

derui : Et uoi co’l medefimo rouefcio tondo fempre

potreteributtare la fpada mia uerfole uostre partide

ftre,& ritornar ad offendermi nel petto con la mede

fima punta ſopramano, offenfiua, perfetta: &cofi醬
po cnę*
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po cheui farete difeſo; potrete fempretornare ad of.

fendermi nel petto con la punta fopramano perfetta:

però che è il piu perfetto, & ficuro colpo che fi truo

ui, & per ridiruelo breuiſsimamente; queſto fi doman

da colpo Magno, perche bifogna far congiungimen

to,& unione di tutte le forze del corpo,dello ingegno,

defentimenti &dell'arte: Et accompagnando detto

colpo,moſtrarfi dotato di fapere, di cuore, & di tem- : fi di

peranza. Vedete ui priego come faccio io. CON. Lo māúa col

ueggio, & con gran mio contento. B O C. Hauete po Ma- -

fatto quel medefimo fchermo che gl'infegnaſte poco gno

innanzi, hauendolo di nuouo detto a parte a parte.

R O . Et uoi Filoſofi non fate nella fine di una facultà

l'epilogo, continente in brieue la fuſtanza dell'opera

tutta? Et cofi io per moſtrarli quanto fiabuono, &per

fetto queſto miofchermo peroffendere,& per difende

re; gli homoftrato in queſto cafo particolare di quấta

forza egli fia: alla giornatapoi gli moſtrerò di quanta

importanza fia in tutti i modi,che fi poffono fare, & di

offeſa,&di difeſa: ma perhora fono homai ſtanco,& -

già fon uicinele duc hore che habbiamo le ſpade in

mano,non uorrei,chc’l Conte Vgo m’aſpettaffetrop

po, che habbiamo a caualcare infieme per ifpaffo. O

uoi non dite niente Conte?CON. Son pieno di mara

ಶ್ಗ come queſto uoſtro fchermofia perfet

tifsimo,& fondaméto di tutto l’effercitio della ſpada; Si puo

ma come l'haueteridotto tutto ad una offefa perfetta, :"

&ad una perfetta guardia? B.O. Si come Ariſtotele no ##4

stro riduce i dieci Predicamếti tutti fotto due capi, fo ::

ftáze,&accidéte;o vogliam dir meglio fotto atto,& fot fa, c;"ad

to potéza,fi che ogni cofa farà odatto, o potenza; fimil una guar

métel'inuitto Rodomőtefotto queſti due capi, riduce dia perfet

beniſsimo tutta l'arte uoſtra, cioè fotto l'offefa, che è “
i · ATTQ
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atto, &fottola difeſa, o guardia, chcèpotenza: Etto

gliendo il piu perfetto atto, &la piu perfetta potenza,

ha in quelli rinchiufo ogni altro inferior atto,& ogni

altra inferior potenza. CO N. M'haurebbehoggiRo

domonte ferito mille uolte con quella punta, pur che

haueffe egli uoluto, negli haurcipotuto far riparo al

cuno,&purho imparato qualche cofada molti ualen

t'huomini, & Maeftri, & fonomi anco effercitato tal

uolta. B O C. Forfe che ſe fofte alle mani da doue

ro, Rodomonte haurebbe il peggio, fe la forte uoleffe.

Houeduto io ualentiſsimi huomini,& effercitati far

molte uolte peggio di altri,non effercitati nelle batta

glie: anziparche la forteuoglia che pur quelli faccia

perbe nopeggio degli altri. Comeui potreichiarirepermol

நீ醬 ti effempiantichi & moderni. CON. Queſto non

#fäă credoio: ROD. Diceil uero il Dottore, mi penfo

lo fther- che queſtoauuengaperl'una delle due caufe; l'una è

mofa peg che l'huomo dotto in queſt'arte, mancadi cuore, o di

giºa" temperamento nella colera: l'altra è, chefpeffe uolte

4:8" l'huomo pertroppo cuore,& arte, che fi fente hauere
Ꮡ©Ꮝ fi appiglia altorto, onde poi refta fuperato, & uinto.

Potrebbefi forfeanco dire, che la fortunafia di queſto

cagione: la quale come nimica della uirtù, non può

fopportare, che un uirtuofo s’inalzi có altro aiuto che

col fuo, temendo che la gente non abandoni lei per

ricorrere allauirtù. Non uedete uoi (Conte) che ſe i

uirtuofi s’alzaffcro, fi crederebbe che foffero inalzati

per la loro uirtù, &non per beneficio di effa fortuna,

za prie talche ogni huomo fidarebbe alle uirtù, abandonan*

i piu del do affatto la fortuna. Et perciò fiuede che effa il piu

ie' uolte delle uolte aiutagl'ignoranti. B O C. Queſta è belliß

aiuta gli fima ragione. Starò dunque ſenza imparare queſta uo "

ignºriti- ſtra uirtù d'arme,ponendominelle mani della fortu#
· · - Il3.
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w na,chemi aiuterà nelle occafioni. CON. Et chi fa che

la fortunaui foffeperſoccorrerędella quale non è chi

poffapunto prometterfi? ondefendo ciò incerto; bifo

gnerà,che uoi temendo, procuriate di foccorrerui con fia nimi

la uirtù & con l’arte. R O D. Già è hora che andiamosa guir

perche il Conte Vgo ci afpetta: domani faremo poi tuofi; non

un'altro pezzo d’effercitio, Cőte,& diremofopra que- fi deue pe

ftofchermo, quanto non habbiamo potuto dire hog-rè reſtarf

gi. CoN. Hầueteragione: andiamo pure. Bo C. Ēt :"?"

io tornerò a riuederuidimani. ROD. Et noiu'aſpet- "
teremo con defiderio.

Ben ebe

la forte

I L F I N E.

Si come il Sol co chiari raggi infonde

Ne le cofe creatervita , es lume ,

Et per celeſte natural costume

Turga ciò che fºrvede, ø fina/fonde ;

Così le rvostre alme virtù feconde

O d'ogni Rè, ſplendore, eſempio, ĝi nume;

Spargete à sì granrvena, & largo fiume,

Che tutt'altre fen/Empre à lor/econde.

Perciò chi brama di faper, fe à rvn cenno

Regger fi poſſa tutto l'uniuer/6,

Ad ogni gente honordando, es falute;

Vostri reali effetti, es l'alto fenno

<Miri, che in voi d'ogni gloria coffer/6

S'анијия оgni rvator,fama» es virtute.
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